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1. I signor Bonaventura , ha intrapreso un gran viaggio 2. Così giunge a Kansas City ricercato è per rapina 
che va in cerca d'avventura nel Far West aspro e selvaggio. dove Jess, re dei banditi, a una banca cittadina. 














3. Troppo rischio in quei paesi e, per questo, allenamento 4. Pi 
è girarsene indifesi fa di tiro e puntamento. 





difficile e più astruso ed al lancio eccolo intento 





5. Qui vediam come la cresta lì su in bilico c'è un masso 6. Piomba come un aerolito che lì dietro seppelliva 
d'una roccia il lazo investa: che nell’urto cade abbasso. sulla testa del bandito la cospicua refurtiva. 











i 


7. Lo sceriffo facilmente che vien subito tradotto 8. E il padrone della banca chi trovare salvo e intatto 
può acchiappare il delinquente in prigion col capo rotto. di premiar perciò non manca il peculio suo gli ha fatto 









TESTO DI 


24 PUNTATA 
| RIASSUNTO DELLA PUNTATA PRECEDENTE 
A San Vito Metaurense, il pizzicagnolo Gelsomino Bonanni, 


un omone di 118 chili, sposato a una 
chili, è il @ ‘gazzettino » della cittadina, 





liettina di soli 45 
neo: mordace, 


ma anche un sentimentalone. Sulla porta 1 negozio fa 
domande su domande ad Alberta Brandi, ngtia tredicenne 
di Michele, un reduce dell’ultima guerra. 


ichele Brandi si era 
sbrigato in un batter 
d’occhio nella sua corsa 
a Urbino. Nei magazzini del- 
‘la «Cattedra ambulante di 
agricoltura » aveva acquista- 
to sementi di trifoglio e di 
lupinella per foraggio; com- 
perato giù alle officine del 
Mercatale una falciatrice 
meccanica che gli avrebbero 
dovuto spedire a San Vito; 
due vanghe, due rastrelli, 
vari cocchiumi da botte e 
una chiave inglese, Caricati 
gli acquisti dentro la vetu- 
sta «Balilla» e tornato su 
questa in piazza VIII Set- 
tembre, si era fermato nel 
negozio Biagetti, sotto i por- 
tici, a concludere le compere 
‘ordinategli dal cognato don: 
Ugo Lucci: una grande cor- 
nice di legno dorato per la 
immagine di San Giovanni 
Bosco, una pisside da parti- 
cole, incenso e candele. 
Si intrattenne con Valerio 
Antaldi, un vecchio compa- 
gno d’armi che gli narrò co- 


me anche a Urbino fossero 
in auge il rancore, la « spor- 
ca politica », la lotta setta- 
ria con il relativo trionfo di 
notissimi mascalzoni, ed en- 
trò con lui a bere qualche 
cosa nel caffè Basili. 

— Io cerco — disse a un 
certo punto Michele all’ami- 
co — di rimettere un po’ in 
sesto la mia proprietà mas- 
sacrata dalla guerra. E’ una 
fatica improba e non so se 
mi basteranno le forze. Non 
ti nascondo che in qualche 
momento l’impresa mi sem- 
bra troppo ardua. Ma che 
vuoi, serro i denti e conti- 
nuo; per Alberta, sai, quella 
figliuola che è la mia più 
grande ragione di vita. Vor- 
rei anche, se questo non ri- 
marrà un pio desiderio, far 
cessare l’antica, assurda e 
stupida rivalità fra il mio 
paese di San Vito Metauren- 
se e quello di Cerreto Ti- 
berina, 

— Continuano ‘sempre a 


RINALDI 


volersi bene come cani e 
gatti? 

— Peggio di sempre! 

— Ormai sono diventati 
proverbiali in tutte le Mar- 
che dagli Appennini al mare 
e nell’intera Umbria. E’ una 
follia vera e propria. E poi 
Sì bercia di pacificazione 
quando anche qui a Urbino, 
con una stupenda tradizione 
di gloria e di gentilezza, ci 
si guarda talvolta in cagne- 
sco fra abitanti di un diver- 
so rione, e il dialetto varia 
da una contrada. all’altra! 
Roba da pazzi! 

— Ma scommetto che non 
sì arriverà mai all’inimicizia 
aperta come quella fra Cer- 
reto e San Vito. Pensa: due 
cittadine belle, umbra l’una 
e marchigiana l’altra, ma vi- 
cine, separate unicamente 
dallo spartiacque appennini- 
co di Bocca Trabària, favo- 
rite dalla natura con terreni 
ricchi d’ogni ben di Dio: 
vite, olivo, grano, frutteti, 
immense coltivazioni di ta- 
bacco e foreste che danno 
migliaia e migliaia di quin. 
tali di carbon dolce all'an- 
no. Eppure, odio, invidia, 
rancori sordi, livore, beghe 
per ogni nonnulla, insulti 
sanguinosi e reciproci con le 
relative scritte murali e le 
minacce. Starei qui fino a 





— Addio, Michelone — salutò cordialmente andandogli incontro. 
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domani se volessi raccontar- 
le tutte. Il peggio si è che 
da una parte e dall'altra vi 
sono città e paesi che cono- 
scono questa nostra miseria 
e si divertono ad aizzarla. 

— Bella nobiltà d’animo! 
E bell’amor di patria... 

— Così è. Purtroppo. 

— Ma a te, Brandi, hanno 
usato sgarbi dopo il tuo ri- 
torno dalla prigionia? Non 
crederei. So di che panni ve- 
sti... 

A quelle parole il vecchio 
sottufficiale alpino si eresse 
in tutta la possa della sua 
figura d’atleta. 

Grande, armonioso anche 
nei severi lineamenti del vol- 
to, trentanovenne appena, 
era tutto un guizzare di mu- 
scoli, dalle gambe statuarie 
al torace che dai fianchi esi- 
gui si apriva in ampia e qua- 
si gonfia compattezza fino 
alle clavicole. 

— Sgarbi a me? Vorrei 
ben vedere che ci si provas- 
sero! 

Ma, buono e leale, si ver- 
gognò di quella esclamazio- 
ne che sapeva di smanceria 
e riprese con tono pacato di 
voce: — Ho combattuto per 
cinque eterni anni dalla 
Francia alla Croazia, dalla 
Grecia alla Garfagnana. Ho 


patito fin che ho voluto, mi 


hanno regalato a nord del 
Serchio, durante pattuglia- 
menti notturni, una baionet- 
tata da olio santo, sono stato 
mesi e mesi senza notizie da 
casa e da ultimo, in ricom- 
pensa di un giuramento che 
ho voluto mantenere e di un 
dovere che la coscienza mi 
imponeva di compiere, han- 
no mandato me e la mia 
medaglia in un campo di 
concentramento. Sono torna- 
to, mi sono accorto di aver 
subito danni per milioni di 
lire e non ho ancora avuto 
un centesimo di risarcimen- 
to. Dovrei anche imbattermi 
in qualcuno che mi rinfac- 
ciasse il sangue versato, il 
dolore sofferto da mia mo- 
glie e i sacrifici che ha do- 
vuto sopportare perfino la 
mia bambina? Frequentava 
la seconda elementare, Al- 
berta, al momento del mio 
richiamo alle armi... 

— Sapessi come ti capisco, 
Brandi! 

— Al mio paese speravo 
di trovare almeno un desi- 
derio schietto di pace. Mac- 
chè! A parole, sì. A San Vito, 
come dappertutto, innume- 
revoli chiacchieroni pronun- 
ciavano non so quante volte 
al minuto la ‘parola pace. 
E invece... Meglio non par- 
larne, caro Antaldi. Vedi, 
io non m’intendo di politica. 
Mio padre buon’anima dice- 
va che la politica è una cosa 
da starne lontano il più pos- 
sibile. Avrà sbagliato, avrà 
detto giusto, non lo so; gli 
altri la vedano pure come 
vogliono, io non me ne oc- 
cupo, Quando ho pensato per 
me sono stracco e sudato; 
spero quindi che nessuno 
venga a rcimentarmi. Sono 
sempre stato un credente, 
tu lo sai, e ora lo sono an- 
che di più perchè la grazia 
di rivedere in buona salute 
mia moglie e mia figlia Dio 
me l’ha concessa. Ma debbo 
dirti che le sante parole di 


Gesù: «Se ti danno uno 
Schiaffo, porgi l’altra guan- 
cia » non mi sentirò mai di 
metterle in pratica. Purtrop- 
po sono semplicemente un 
uomo con tutti i difetti, le 
colpe, le passioni e le debo- 
lezze degli uomini. 

— Tu sei un'anima nobi- 
lissima, Brandi. Ti conosco 
bene. 

— Lasciamo andare. Pos- 
so però assicurarti che farò 
di tutto, e spero che mio 
cognato don Ugo Lucci. mi 
aiuterà, perchè almeno nel. 
le nostre regioni umbro- 
marchigiane tornino la sere- 
nità e la pace laboriosa di 
un tempo. In quanto al riu- 
scirci, non so. 

— Auguriamocelo. 

— E ora ti saluto, Antal- 
di. Scusami dello sfogo, sai? 

— Che dici? 

— Fatti vedere su per la 
valle del Metauro. Ricordati 
che mia moglie non ha di- 
menticato l’arte di condire 
le tagliatelle; e i pollastrini 
di primo canto hanno già la 
« bustina » rossa. 

— Grazie, ma posso farti 
il medesimo discorso, E già 
che sei qui... 

— Un'altra volta, Valerio. 
Stamane ho fretta; voglio 
essere a casa prima di mez- 
zogiorno. 

* 


Verso le undici, l’ora in 
cui: Gelsomino Bonanni ave- 
va intravisto Michele, questi 
era di nuovo a San Vito e 
si dirigeva alla vicina par- 
rocchia del cognato situata 
in una località splendida a 
mezzo colle, fra i campi u- 
bertosi di un podere, antica 
proprietà della famiglia Luc- 
ci, toccata in eredità a don 
Ugo, e la chiusa foresta di 
Vaisa. 

Il sacerdote, fratello della 
signora Maria Brandi, non 
bazzicava troppo a San Vito 
sebbene fosse coadiutore al- 
la Collegiata. Preferiva dir 
Messa nella chiesina che 
aveva fatto bella a sue spe- 
se, trovarsi in mezzo ai fe- 
deli, amici semplici che pen- 
devano dalle sue labbra, oc- 
cuparsi di agricoltura e di 
libri. Saggio, calmo, colto, 
durante l’ultima guerra era 
stato una vera benedizione 
per tutta la vallata del Me- 
tauro. Quanta gente egli 
aveva protetto, nascosto, nu- 
trito o aiutato in tutti i mo- 
di anche a proprio rischio 
e pericolo. Guai se la sorel- 
la e la nipote non si fossero 
giovate, massime in partico- 
lari momenti, difficilissimi, 
del valido appoggio di don 
Ugo che aveva per Alberta 
una vera e propria adorazio- 
ne. Più che zio era padre di 
quella figliola; la quale, bi- 
sogna dirlo, ne ricambiava 
l'affetto e considerava ordini 
i consigli del sacerdote. Ge- 
neroso con tutti, era addirit- 
tura prodigo con la nipote. 
Vero è che non si trattava 
di uno di quei preti meschi- 
nelli, più poveri dei loro po- 
veri. Don Ugo possedeva di 
suo quanto bastava alle pro- 
prie modeste esigenze e a 
soddisfare quell’innato spiri- 
to di carità che lo animava 
santamente. 

Non appena ‘udì l’automo- 
bile del cognato sbuffare sul- 
lo spiazzo antistante la chie- 
sa per annunciare che era 
arrivata, il sacerdote si mos- 
se dalla sagrestia. Due o tre 
mattoni dell’impiantito man- 
darono sotto il suo piede un 
suono dolce di cantìni. 

Comparve sulla soglia a 
capo scoperto, I suoi capelli 
erano precocemente grigi, 
ma il volto lieto e colorito 
denotava, la serenità del cuo- 
re e la salute del corpo. 

— Addio, Michelone — sa- 
lutò icordialmente andando- 
gli incontro. 

— Ciao, don Ugo. T”ho ri- 
portato da Urbino quanto 
desideravi. 

— Grazie, grazie. Vedia- 
mo. La cornice... la pìsside... 
l'incenso... le candele... Di 
queste ne avevo proprio bi- 


sogno. Bene, ti sei proprio 
ricordato di tutto. Ora dim- 
mi quello che hai speso. 

— C'è tempo, 

— Rimani a far peniten- 
za con me? 

— No. Devi venire tu, in- 
vece. Maria è già avvertita 
e ti aspetta. Alberta poi non 
ne può più dalla voglia di 
sedersi a tavola accanto a 
te. Senza complimenti, sai? 
Quello che c’è, c’è. 

LUIGI RINALDI 
(Continua) 
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stino, non dà disturbi, ed 
è preparato in bomboni 
di marmellata di frutta, 
squisiti come un dolce. 
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VARDIELLO 





’era una volta ad Apra- 
G no, un paesetto poco 

lontano da Napoli, 
una donna di molto giu- 
dizio chiamata Grannonia. 
Essa aveva però un figlio, 
Vardiello, che era il più 
grande semplicione di que- 
sto mondo. Tuttavia, poi- 
chè gli occhi della mam- 
ma, quando sì tratta dei 
figli, sono come stregati 


dall’affetto, ecco che Gran- 
nonia portava a Vardiello 
un amore sviscerato, e se 
lo lisciava e coccolava, 


quasi fosse un fiore d’in- 
telligenza da mostrare con 
orgoglio alla gente. 

Ora la citata Grannonia 
possedeva una chioccia dal- 
la quale sperava di avere 
presto una bella nidiata di 
pulcini, che le avrebbero 
fruttato un buon gruzzolo 
sul mercato. Perciò, aven- 
do un giorno bisogno ur- 
gente di allontanarsi da 
casa, chiamò a sè Vardiel- 
lo e gli disse: — Bello di 
mamma tua, ascoltami: io 
devo andare e ti lascio in 
consegna la chioccia. Tu 
bada a che mon si alzi dal- 
la cuccia e se ne vada in 
‘giro a-beccare, perchè se 
no le uova si raffreddano 
e addio pulcini. 


— Lascia fare a me — 
rispose Vardiello. — Ve- 
drai che farò buona guar- 
dia. 

— Senti ancora una co- 
sa — continuò Grannonia. 
— C'è nell'armadio un va- 
so con dentro delle. noci 
avvelenate: non toccarle, 
figlio mio benedetto, per- 
chè un solo boccone è suf- 
ficiente a uccidere una per- 
sona. 

—. Meno male che m'hai 
avvisato — dichiarò Var- 
diello. — Ma tu, mamma, 





perchè maneggi quella ro- 
ba cattiva? Se non m’aves- 
si detto niente e io mi fos- 
si trovato a mettere il na- 
so nell’armadio, sta pur 
sicura che niente mi avreb- 
be impedito di vuotare nel 
mio stomaco tutte le noci 
contenute nel vaso! 

Partita dunque la ma- 
dre, Vardiello scese nell’or- 
to. e cominciò a scavare 
delle fosse, che poi rico- 
priva con fuscelli e terra, 
im modo che se un ragazzo 
vi avesse posto sopra il 
piede, vi sarebbe senz'altro 
sprofondato dentro. 

Era tutto intento nel 
suo lavoro quando a un 
tratto si accorse che la 
chioccia Aveva abbandona- 


to le uova e si era spinta 
nell’orto. Inviperito, saltò 
su e le corse dietro, gri- 
dando: — Sciò! Sciò! Tor- 
na alla tua cuccia! — Ma 
quella rmiente, non se ne 
dava per inteso. Allora lui 
le gettò addosso il cappel- 
lo, sperando così di fer- 
marla. Visto che neanche 
col cappello aveva ottenu- 
to l’effetto sperato, prese 
un matterello che aveva a 
portata di mano e lo sca- 
gliò sulla povera chioccia 
-che, colpita alla testa, cad- 
de a terra morta stecchita. 

— Mamma mia che di- 
sgrazia! — si mise a pian- 
gere Vardiello :scorgendo 
la chioccia immobile sul 
terreno. — E adesso come 
faccio con le uova? 

Detto fatto, pensò di cor- 
rere ai ripari e, calatisi i 
calzoni, andò a sedersi nel- 
la cesta al posto della 
chioccia, credendo così di 


tener calde le uova. Invece. 


quelle si schiacciarono tut- 
te sotto il peso e ne venne 
fuori una grossa frittata. 

Disperato, Vardiello eb- 
be per un momento la ten- 
tazione di dar la testa nel 
muro, ma si trattenne av- 
vertendo un certo vuoto 
nello stomaco. — Ormai il 
male è fatto — si disse — 
e io ho fame. Perchè non 
prendo la chioccia e me la 
mangio? Dopotutto, morta 
non serve a nessuno! 

Subitamente rallegrato 
dall’idea dell'ottimo pasto 
che lo attendeva, cominciò 
a spennare la chioccia e; 
quand’ebbe finito, cantic- 
chiando la infilò in uno 
spiedo, quindi, acceso un 
bel fuoco, ve la pose a 
cuocere sopra. 

Vardiello aspettò che la 
chioccia mandasse attor- 
no un delizioso profumino 
d’arrosto prima di decider- 
si a preparare la mensa. 
Allora trasse dal comò una 
tovaglia di canapa, fresca 
di bucato, e la stese sopra 
una vecchia cassapanca; 
poi arraffò un orciuolo e 
scese in cantina con l’in- 
tenzione di spillare un po’ 
di vino dal barile che la 
mamma vi teneva in fre- 
Sco, 1065! 

Mentre era tutto affac- 
cendato nel travaso, di so- 


| pra si scatenò il finimon- 


do. Vardiello abbandonò 
ogni cosa e corse a vedere 
chi metteva lo scompiglio 
nella casa. I suoi occhi 
scorsero allora un gattone 
enorme che aveva afferra- 
to la chioccia con tutto lo 
spiedo e cercava di svi- 
gnarsela, inseguito da un 
suo compare che, eviden- 
temente, voleva partecipa- 
re al pingue bottino. 

— Posa la mia gallina, 
bestiaccia maledetta! 
urlò Vardiello gettandosi 
all’inseguimento del gatto, 
e tanto corse che alla fine 
l’ebbe vinta. Ostentando il 
suo trofeo, tornò indietro, 
giusto in tempo per accor- 
gersi di un nuovo disastro: 
nella furia con cui aveva 
lasciato la cantina si era 
dimenticato di chiudere il 


barile e perciò tutto il vi- 
no si era sparso sul pavi- 
mento. 

Che fare? Pensa e ripen- 
sa, Vardiello giunse alla 
conclusione che gli conve- 
niva mascherare il danno 
e a tale scopo prese un sac- 
co colmo di farina e si ac- 
cinse a spargerne il conte- 
nuto sul vino, affinchè lo 
asciugasse. Compiuta l’ope- 
ra, si accorse però di non 
aver fatto altro che ag- 
giungere un nuovo disastro 
a quelli precedenti. 

— Povero me! — escla- 
mò allora. — Che dirà la 
mia mamma quando tor- 
nerà? Si accontenterà di 
battermi col bastone, op- 
pure mi caccerà di casa? 

Parlando, lo sconforto 
andò sempre più aumen- 
tando, sicchè alla fine, do- 
po aver enumerato sulle 
dita della mano le malefat- 
te compiute,. Vardiello si 
avvicinò all’armadio e ne 
trasse fuori il vaso con le 
noci avvelenate. Per un 
istante vi guardò dentro, 
perplesso; poi, usando la 
mamo come cucchiaio, co- 
minciò a portarsi alla boc- 
ca quello che credeva un 
veleno capace di ucciderlo 
in brevissimo spazio di 
tempo. Quando tutto il 
contenuto del vaso fu ri- 
versato nella sua pancia, 
lo sciocco ragazzo corse a 
infilarsi nel forno e lì chiu- 
se gli occhi in attesa della 
morte. 

Lo risvegliarono dopo 
un pezzo le grida della 
mamma che lo chiamava: 
— O Vardiello mio — di- 
ceva la povera domma — fi- 
glio bello di mamma tua, 
dove sei? Perchè non ri- 
spondi? Perchè non mi vie- 
ni incontro? Qualcuno ti 
ha fatto del male? Sei for- 
se ferito? Su, parla! E° la 
voce della mamma che ti 
chiama, non la riconosci? 

Commosso profondamen- 
te dal dolore che sentiva 
vibrare nelle parole della 
madre, Vardiello si decise 
infine a rispondere. 

— Sono qui dentro il 
forno! — gridò, — Ma non 
venire a cercarmi, mam- 
ma, tanto non mi vedrai 
più vivo. Ancora .un poco 
e sarò morto! 

— Ma perchè dici que- 
sto! — esclamò la donna. 
— Chi ti ha! fatto male, fi- 
glio mio benedetto? ; 

— Nessuno mi ha fatto 
del male — rispose ancora 
Vardiello. — Sono stato io 
che l’ho voluto, mamma. 
Mi sono avvelenato, 

— E chi è quello scelle- 
rato che ti ha fornito il 
veleno? 

—- Io stesso l’ho preso, 
mamma. Quando mi sono 
accorto che ti avevo com- 
binato un sacco di guai, 
ho mangiato tutte le noci 
avvelenate che c'erano ne 
vaso, i 

— Sia ringraziato il cie- 
lo! — esclamò Grannonia 
avvicinandosi alla bocca 
del forno. — Vieni subito 
fuori, figlio mio bello. Quel- 
le noci non erano avvele- 
nate. Ti ho detto una bu- 
gia perchè tu non le toc- 
cassi ma ora, per la gioia 
che provo nel sentirti vivo, 
ti perdono tutto. Su, corri 
fra le braccia di mamma 
tua che si è preso per te 
tanto spavento! 

Vardiello temeva che la 


(Continua a pag. seguente) 
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madre non parlasse sul se- 
rio e perciò si fece pregare 
a lungo prima di decidersi 
a uscire dal forno. Natural- 
mente, appena potè strin- 
gersi il figlio tra le brac- 
cia, Grannonia non pensò 
ad altro che a coprirlo di 
baci e a soffocarlo di ca- 
rezze. Gli diede poi alcuni 
dolci e, per dimostrargli 
che davvero gli aveva per- 
donato tutte le sue male- 
fatte, tratto un bel pezzo 
di tela dal comò, glielo mi- 
se davanti, dicendo: — Su, 
prendi questa magnifica te- 
la e va a venderla a Na- 
poli. Ti raccomando solo di 
non fidarti di quelle perso- 
ne che chiacchierano trop- 
po! 

— Sta’ tranquilla, mam- 
ma — dichiarò Vardiello. 
— Vedrai che saprò com- 
binare per te un ottimo 
affare. ( 

Detto fatto prese la te- 
la, se la ficcò sotto il brac- 
cio e partì alla volta di 
Napoli. Giunto nella città, 
si mise a girare per le 
strade, gridando: — Tela! 
Tela! O la bella tela! 

Ogni tanto qualcuno gli 
si accostava e gli chiede- 
va: — La vendi quella te- 
la, ragazzo? 

— Sicuro! — rispondeva 
Vardiello. 

— E quanto ne vuoi? 

Invece di dire il prezzo, 
Vardiello ribatteva, ricor- 
dando la raccomandazione 


della mamma: — Non ti 
dico più niente, a te! Parli 
troppo! 


A questa uscita, la gente 
lo pigliava per matto e 
non insisteva nel voler 
comprare la tela, cosa che 
del resto sarebbe stata 
perfettamente inutile per- 
chè Vardiello era cocciuto 
peggio di un mulo. Così la 
tela gli rimaneva sempre 
attaccata al braccio men- 
tre le gambe, per il troppo 
camminare, cominciavano 
a fargli male. 

Alla fine, stanco di gira- 
re per niente e imprecan- 
do contro i napoletani 
chiacchieroni, Vardiello 
cercò rifugio nel cortile di 
una casa disabitata e si 
sedette su un muricciolo 
per riposare le gambe. Vol- 
gendo poi gli occhi in gi- 


ro, scorse una statua di 
stucco e, ricordandosi a un 
tratto di non aver ancora 
venduto la tela, pensò di 
combinare adesso un buon 
affare. 

— Dimmi un po’, amico 
— disse — come mai da 
questa casa non entra e 
non esce nessuno? 

La statua, naturalmen- 
te, non rispose. 

— Bravo! -— continuò 
Vardiello. — Così mi piaci. 
Tu non sei come quei na- 
poletani chiacchieroni che 
cercavano di imbrogliarmi. 
Senti, la vuoi questa bella 
tela? 

Ancora silenzio da parte 
della statua. 

— Tu sei proprio l’uomo 
che fa per me! — esclamò 
allora Vardiello al colmo 
della gioia. — Sai cosa fac- 
cio? Ti lascio la tela su 
questo muretto e me ne 
vado. Domani passerò per 
prendere i soldi. Non ti di- 
co nessun prezzo: fai tu 
una cifra giusta. 

Detto fatto appoggiò la 


| 


tura, si sentì scoppiare il 
cuore nel petto e cominciò 
aspramente a rimproverar- 
lo: — Ma quando metterai 
giudizio? — si lamentò. — 
Non ti posso affidare una 
commissione che subito mi 
combini un guaio. Tu sei 
la mia disgrazia, la mia di- 


sole ebbe cacciato via la 
notte dal cielo, il ragazzo 
lasciò il paese e raggiunse 
il cortile della casa disabi- 
tata. 

— Buon giorno amico! 
— disse rivolto alla statua. 
—-Hai dormito bene? Io 
no perchè la mamma mi 


paura di aver combinato 
un nuovo disastro, il ra- 
gazzo si accostò alla sta- 
tua e con sua grande me- 
raviglia scorse che aveva 
nella pancia una pignatta 
colma di scudi d’oro. Egli 
però credette che quelle 
monete preziose fossero lu- 





tela al muricciolo e se ne 
tornò a casa contento. Po- 
co dopo un uomo si affac- 
ciò nel cortile, vide la tela 
abbandonata e zitto zitto 
se la portò via. 

Quando Grannonia udì 
dalla bocca del figlio il 
racconto della sua avven- 


sperazione, tu mi farai mo- 
rire prima del tempo! 

Vardiello, senza scom- 
porsi, le rispose: — Mam- 
ma, questa volta ti sbagli. 
Io non sono uno scemo e so 
quello che faccio. Aspetta 
fino a domani e vedrai. 

Il giorno dopo, appena il 





ha sgridato per colpa tua. 
Su, dammi i soldi della te- 
la e concludiamo l’affare. 

La statua non rispose e 
questo silenzio indispettì 
Vardiello il quale, afferra- 
ta una grossa pietra, glie- 
la scagliò sul petto, sfon- 
dandolo. Tremando dalla 
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pini giganteschi; comun- 
que afferrò la pignatta e 
corse a casa. 

— Mamma! — gridò — 
Lo vedi che non mi sba- 
gliavo? Guarda quanti bei 
lupini rossi! 

Grannonia gli strappò 
subito la pignatta dalle 
mani e andò a nasconderla 
perchè la gente non si ac- 
corgesse che il figlio ave- 
va trovato un tesoro. Poi, 
per farlo tacere, gli diede 
un gran piatto e gli ordi- 
nò di andare a sedersi da- 
vanti alla porta di casa e 
di aspettare là l’uomo che 
vendeva le ricotte. 

Vardiello obbedì, pregu- 
stando la gioia di riempirsi 
la pancia di ricotta. Intan- 
to la furba Grannonia sa- 
liva al piano di sopra e, 
raccolta in un canestro una 
grande quantità di uva 
passa e fichi secchi, co- 
minciò a buttarne grosse 
manciate fuori della fine- 
stra. 

— Oh, mamma, che buo- 
ne cose piovono dal cielo! 
— esclamò Vardiello ve- 
dendosi cadere addosso 
tante squisitezze. Sempre 
chiamando la madre sì mi- 
se a raccogliere nel piatto 
i frutti di quella pioggia 
straordinaria e non si fer- 





mò se non quando ebbe 
riempito il piatto. 

A questo punto la piog- 
gia di fichi e uva cessò e 
poco dopo comparve sulla 
soglia Grarmonia, che fece 
le gran meraviglie nello 
ascoltare il racconto del 
figlio. 

— Posso mangiare que- 
ste buone cose, mamma? 
— chiese infine Vardiello. 

— Sì, figlio mio, ma a 
patto che tu non dica nien- 
te a nessuno dei lupini 
rossi che mi hai portato 
stamattina. 

— Mi hai preso per sce- 
mo, mamma? — rispose 
Vardiello con la bocca pie- 
na. — Io mi cucio la lin- 
gua! 

Passò del tempo senza 
che accadesse niente e 
Grannonia cominciò ad al- 
lentare la vigilanza intor- 
no al figlio. Fece però ma- 
le perchè un giorno, ve- 
dendo due soldati che liti- 
gavano per uno scudo d’oro, 
Vardiello li sbeffeggiò, di- 
cendo: — Oh come siete 
scemi a far tante storie 
per un lupino che non vale 
un soldo. Io ne ho trovato 
addirittura una pignatta 
piena! 

I soldati riferirono la co- 
sa al loro comandante e 
questi ne parlò al giudice, 
che mandò a chiamare 
Vardiello e lo interrogò 
per sapere dove e quando 
aveva trovato tanti scudi. 

— Li ho trovati nel ven- 
tre dell’uomo che non par- 
lava, quando andai da lui 
per farmi pagare la tela. 
Gli portai via i lupini e ci 
guadagnai un gran piatto 
di uva passa e fichi secchi, 
che raccolsi mentre pio- 
vevano dal cielo. 

Ascoltando questo di- 
scorso strampalato, il giu- 
dice si convinse che Var- 
diello era scemo e lo ri- 
mandò a casa, rimprove- 
rando i soldati di avergli 
fatto perdere del tempo 
prezioso. Lo spavento pre- 
so nel vedersi portato da- 
vanti al giudice convinse a 
ogni modo Vardieilo a mon 
parlare mai più dei lupini 
d’oro, con grande soddisfa- 
zione della madre, che da 
quel giorno non gli fece 
mai mancare uva passa e 
fichi secchi. 

GIUSEPPE GRIECO 


Libera traduzione e ri- 
duzione da «Lu Cunto de 
li Cunti» di Giambattista 
Basile. 





crivono da Torino Ele- 

na Pochettino (via dei 

Mille 22) ed Elvira Sal- 
vati (via Accademia Alber- 
tina 21): «Caro Signor Mo- 
sca, siamo due bambine di 
dodici anni e frequentiamo 
la prima media. Andiamo 
molto raramente al cinema 
(due o tre volte l’anno), sia 
perchè i nostri genitori 
non ci conducono con pia- 
cere, sia perchè noî stesse 
non ci troviamo nulla di 
molto interessante. Vedia- 
mo i nostrì compagni ed 
amici che vanno spesso al 
cinema a vedere film asso- 
lutamente inadatti alla lo- 
ro età. Non si potrebbe 
creare un cinema che 
proietti esclusivamente film 
per bambini e ragazzi? E’ 
forse una cosa impossibile 
che richiede molte spese?». 

I compagni che vanno a 
vedere film non adatti al- 
la loro età, fanno malissi- 
mo, ma ancor peggio fan- 
no, permettendoglielo, i lo- 
ro genitori, Il cinema offre 
spesso — specialmente con 
i documentari — cose inte- 
ressanti ed istruttive, ma 
purtroppo tali spettacoli — 
adattissimi ai ragazzi — si 
accompagnano con altri 
che sono sconvenienti. Oc. 
correrebbero, come dite voi, 
delle sale nelle quali si 
proiettassero solo film per 
ragazzi, ma in Italia, per 
ora, ce ne sono pochissi- 
me. Se fossero molte, si 
stabilirebbe un sufficiente 
circuito (vale a dire che 
potendoli proiettare in più 
cinematografi gli esercenti 
avrebbero convenienza a 
comprare film per ragazzi) 
e i ragazzi italiani avreb- 
bero finalmente il loro ci- 
nema, così come lo hanno 
i ragazzi di molte altre Na- 
zioni, dove ogni anno ven. 
gono prodotti decine e de- 
cine di bellissimi film per 
la gioventù. 

Da noi, invece, non se ne 
producono, primo perchè 
non c'è la convenienza 
commerciale, secondo per- 
chè la maggior parte dei 
ragazzi, incoraggiati dalla 
pericolosa indulgenza dei 
genitori, preferiscono i film 
per adulti. ui 


«Caro Signor Mosca» 
scrive da Bassano del Grap- 
pa (via E. Velo 9) France- 
sco Favero, «sono un ra- 
gazzo di tredici anni, e vor- 
rei chiederle un parere. Si 


Liliana Allocchio. mi ha 
scritto: «Sono una appas- 
sionata lettrice del Corrie- 
re dei Piccoli, ho otto anni 
e frequento la terza ele- 

. mentare; abito a Vimodro- 
ne in provincia di Milano. 
"futte le settimane vedo 
apparire sul Corrierino, co- 
meyiene chiamato il tuo 
giornale, fotografie e de- 
scrizioni di paesi e città, 
che subito guardo e leggo. 
Ora vorrei che tu pubbli- 
cassi anche questa descri- 
zione che io ti mando, 

«Vimodrone è posta in 
bella posizione, in un terri- 
torio attraversato dal Na- 
viglio della Martesana che 
si stacca dal fiume Adda, 
a Cassano d’Adda, e si tro- 
va sulla grande strada na- 
zionale detta Padana supe- 


può fare qualche cosa per 
impedire le grandi crudeltà 
che commettono gli scien- 
ziati nei riguardi degli ani- 
mali, e non soltanto gli 
scienziati? Io sono un pro- 
tettore (per quanto posso) 
delle bestie, e cerco in tut- 
ti i modi di impedire inu- 
tili -crudeltà. Ho sentito 
parlare dell'Ente per la 
protezione degli animdli, e 
vorrei mettermi in contat- 
to con esso, e lei dovrebbe 
dirmi cosa devo fare per 
impedire le crudeltà che si 
commettono ogni giorno >». 


di ragazzi — di far lan- 
ciare dalla Scuola un ap- 
pello per la proibizione del 
crudelissimo sport del tiro 
al piccione, esercitato or- 
mai soltanto in Italia e in 
Spagna, perchè tutte le al- 
tre Nazioni lo hanno re- 
spinto come incivile. 
Disgraziatamente il Mi- 
nistro non ha avuto tempo 
per rispondermi, e tanto 
meno ha ritenuto opportu. 
no sollecitare quell’appello 
cui tutti gli scolari italiani 
avevano aderito con entu- 
siasmo. Peccato. I ministri 


Quanto agli scienziati, 
ebbene per loro il discorso 
è un altro. Per esperimen- 
tare nuove medicine essi 
hanno bisogno di provarle 
prima sugli animali che su- 
gli uomini, e non c’è zoo- 
filo (cioè amico degli ani- 
mali) che non si renda con- 
to di certe indiscutibili ne- 
cessità, 

Su un elenco dei telefo- 
ni, puoi trovare l’indirizzo 
dell’E.N.P.A. di Vicenza per 
iniziare una utile corri. 
spondenza. Il tuo lavoro 
non può consistere che in 
un’opera di esortazione e 
di persuasione presso gli 
amici e i conoscenti. 





I documentari sono interessanti e istruttivi. 


Mio caro Francesco, l’Ita- 
lia è ancora molto indietro 
per ciò che riguarda il ri- 
spetto e l’amore per gli 
animali. Le crudeltà di cui 
parli vengono commesse 
quotidianamente e: perchè 
diminuiscano fino a sparire 
occorre un’opera intelligen- 
te e tenace esercitata non 
solo dall’E.N.P.A. ma da 
tutte le autorità. Il nostro 
Codice Penale condanna i 
maltrattamenti agli anima- 
li, ma è rarissimo che chi 
li maltratta subisca i rigo- 
ri della legge perchè le pri. 
me a non attribuire impor- 
tanza ai crudeli fatti che 
così spesso avvengono s0- 
no proprio le autorità. 

Tempo fa, se tu ricordi, 
io scrissi una lettera al 
Ministro della Pubblica 
Istruzione pregandolo — a 
nome di migliaia e migliaia 


riore. Vimodrone è un pae- 
se molto antico: il suo no- 
me derivò, a quanto pare, 
dal fatto che vi abitava un 
valoroso soldato di nome 
Mutrone; la località si 
chiamò così Vicus Mutro- 
nis, e poi Vimodrone. Da 
quel soldato ebbe origine la 
famiglia dei conti di Mo- 
drone, che si distinsero per 
ricchezze e benemerenze, 
diventando nel 1690 mar- 
chesi di Vimodrone. Anti- 
camente la strada che por- 
ta a Milano era tutta fian- 
cheggiata da pioppi. 

«La mia cittadina conta 
circa cinquemila abitanti 
ed è circondata da campi 
fertilissimi. In paese vi so- 
no diverse industrie di tes- 
situra e di sartoria. La 
chiesa parrocchiale fu co- 
struita nel 1760 e ampliata 
nel 1941: essa è dedicata a 
San Remigio. Vi sono poi 
il palazzo del comune e 
quello delle scuole, che fu. 
rono costruiti circa venti- 
cinque anni fa, Lo stemma 


della Pubblica Istruzione 
non dovrebbero perdere oc- 
casioni simili per guada- 
gnarsi la simpatia degli 
studenti. 

Ma devo darti una noti. 
zia interessante: a Vene- 
zia, recentemente, l’Ente 
nazionale protezione ani- 
mali ha posto in contrav- 
venzione e denunciato al- 
l'autorità giudiziaria alcu- 
ni signori che avendo pre- 
so parte a gare di tiro al 
‘piccione avevano infranto 
una proibizione del Codice, 
il quale punisce lo strazio 
degli animali. Sarà molto 
interessante conoscere la 
sentenza della Magistratu- 
ra, perchè una condanna 
spianerebbe finalmente la 
via alla legge che tutti 
aspettano, vietante il disu_ 
mano divertimento del ti- 
ro al piccione. 






Stati Uniti 
del mondo 





«Caro signor Mosca, mi 
chiamo Laura Faedi, ho 11 
anni: da sette anni ho la- 
sciato la mia bella Italia, 
i miei genitori mi parlano 
sempre della cara patria. 
Ho pensato così di scrive- 
re a lei perchè inviti tutti 
i bambini come me che 
leggono il «Corriere dei 
Ficcoli » a mandarmi car- 
toline delle loro città e 
paesi. Ne sarei tanto con- 
tenta: io ricambierei con 
cartoline del Brasile. Gra- 
zie. Laura Faedi, Rua Ari- 
zona 84, Trav. Coronel 
Diago, S. Paulo, Brasile ». 


Schintu Manfredi, via 
Roma 44, Terralba (Ca- 
gliari), corrisponderebbe 
con ragazzi e ragazze se- 
dicenni francesi o spagnoli. 


VIMODRONE 


da due draghi rossi e una 
torre azzurra in campo 
giallo, 

« Altro non saprei dirti 
caro Viaggiatore; spero co- 


munque che queste notizie 
siano sufficienti e che tu |. 
voglia ospitarle nella tua 
bella rubrica. Ti ringrazio 
e ti saluto ». 


IL VIAGGIATORE 





Feliciana Taglietti, via 
Villa Glori 10, Brescia, de- 
sidererebbe ricevere notizie 
e cartoline dalla Basilicata 
ricambiando con notizie e 
cartoline della sua regione. 

Almerinda Zoppoli, v. Co- 
lonnette, Benevento, scam- 
bierebbe cartoline della sua 
città con cartoline del Ve- 
neto, Lazio e Sardegna e 
corrisponderebbe con una 
ragazza francese dodicen- 


ne. 


Michela Foschi, via Vin- 
cenzo Monti 1, Mestre (Ve- 
nezia), di nove anni, cor- 
risponderebbe in italiano 
con un bambino o bambi- 
na della sua età. 

Peppuccio Vinci, corso 
Garibaldi 85, isolato 281, 
Messina, di undici anni, 
desidererebbe corrisponde- 
re con ragazzi e ragazze 
italiani residenti all’Asma- 
ra (Eritrea). 

Gastone Bonsembiante, 
viale Eritrea 43, Roma (13 
anni), desidererebbe corri- 
spondere in inglese con un 
ragazzo americano della 
sua età. 


Luisa Vollaro, via Ferra- 
ra 37, Napoli (15 anni), 
gradirebbe ricevere carto- 
line di città straniere e di 
città italiane e anche di 
riproduzioni di celebri qua- 
dri da ragazzi americani, 
francesi e spagnoli e da 
ragazzi del Veneto, della 


CORRIERE dei PICCOLI . 5 

Claudio Riccardi, v. Jen- 
ner 63, Milano, gradirebbe 
corrispondere con un ra- 
gazzo quindicenne inglese, 
in inglese. 

Vittoria Cercola, via Sa- 
verio Baldacchini 34, Na- 
poli, corrisponderebbe con 
un ragazzo o una ragazza 
inglese, in inglese. 

Giancarlo Cancelli, via 
Crema 17, Milano, fa col- 
lezione di francobolli d’Un- 
gheria e della Città del 
Vaticano. 

Maria Tessieri, via Pa- 
radiso 6, Firenze (11 an- 
ni), scambierebbe cartoline 
della sua città con carto- 
line dalla Svizzera. 


Paola Paoli, via Monte- 
grappa 98, Prato (Firen- 
ze), di nove anni, scambie- 
rebbe cartoline della sua 
città e della Toscana con 
cartoline di tutte le parti 
del mondo. 


Roberto Spadea, via G. 
Scalise 6, Catanzaro (anni 
12), gradirebbe corrispon- 
dere con un ragazzo italia- 
no della sua età. 


Annalisa Forcella, via O. 
Pierozzi, 7, int. 4, Roma, di 
tredici anni, corrisponde- 
rebbe in francese con una 
bambina della sua età, 
francese o americana. 


Bruno Pellegrino, via Im- 
macolata 1, San Cesario 
(Lecce), desidererebbe cor- 
rispondere in francese con 


Val d’Aosta, Sardegna e 
Abruzzi. 


un ragazzo francese. 


UNA NAZIONE CHE AMA LA NATURA - E’ noto 
che la gente più bella del mondo, fisicamente, è la 
svedese, la scandinava in genere, E’ una razza nobile: 
bella di fisico, di viso e di mentalità. Sono gli sport 
basilari che fanno sentire il loro effetto nello svi- 
luppo. fisico di questa razza privilegiata: gli sport 
invernali e il nuoto. Tutte le altre specialità dello 
sport, per prima il calcio, attingono dal serbatoio 
di queste attività naturali materiale ideale. Vittorio 
Pozzo, il « mago » del calcio italiano ancora oggi caro 
alle folle sportive, che ha scritto su un giornale tori- 
nese la cronaca dei campionati mondiali di calcio, 
spiega la natura di questo «fenomeno ». Osserva: 
«Il sole richiama gli svedesi e fa alzare loro la testa, 
precisamente come fa coi fiori e con gli alberi. Que- 
sta mattina, mentre, tra un gocciolio e l’altro, il sole 
pareva imporsi nel cielo, ci soffermammo ad osservare 
quanto avveniva nello spiazzo di un vasto giardino. 
Sulle panche e sulle sedie che giacevano all'ombra, 
non sedeva nessuno. Quelle esposte al sole, invece, 
piene zeppe, donne, bambini, uomini che si facevano 
riscaldare, con gli occhi rivolti in alto e col corpo 
scoperto fin dove la decenza lo permetteva, tutti 
nell’atteggiamento quasi religioso di chi sta adorando 
il primo, il più grande, il più grazioso dono che il 
Creatore abbia fatto e possa fare agli abitanti della 
terra. Tutto attorno ad ogni sedile una fila di gente, 
in coda ordinata e disciplinata, attendeva che qual- 
cuno si alzasse per prenderne il posto privilegiato. 
L’amore per la natura qui esplode nella breve estate 
che ognuno ha fretta di godere, Dura due mesi e 


mezzo 0 poco più. Ogni nome che distingue un uomo 
dall’altro, od un oggetto dall’altro, reca il segno del- 
l’amore dello svedese per quello che è natura: ”Holm”, 


vuol dire piccola isola; ”Son”, vuol dire figlio; 
”Skog”, significa bosco o foresta; ”Stròm”, è la tra- 
duzione di fiume o torrente; ”Dahl”, è. il termine 
originario per valle; ’’Hus” è casa e Bom” è albero. 
Confrontate coi nomi dei giocatori italo-svedesi! ». 


L’ARCHEOLOGO DELLA POLINESIA HA PIAN- 
TATO LA SUA TENDA IN LIGURIA - Thor Heyer- 
dahl, il giovane barbuto vichingo che anni or sono 
attraversò l’Oceano Pacifico dal Perù alla Polinesia 
su uno zatterone fatto di tronchi di balsa, battezzato 
« Kon-Tiki », come il leggendario dio di quei mari, 
ha rinunciato alle delizie delle isole dei Mari del Sud 
per piantare la sua tenda sotto un albero di ulivo, 
tra i ruderi di Colla Micheri, un villaggio abbando- 
nato alla sommità di Capo Mele. 

Il giornalista Mario Fazio ha parlato con lui e in 
‘una corrispondenza su La Stampa scrive: « Il sefior 
Kon-Tiki” come lo chiamano gli indigeni dell'Isola 
di Pasqua, tra i quali visse a lungo, non ha più la 
barba inè l'aspetto del ivichingo che un bellissi- 
mo e fortunato libro ci ha resi familiari. E’ un 
uomo alto e robusto ma non. massiccio, biondo, 
dal viso di adolescente benchè abbia passato la qua- 
rantina. Ha deciso la sua rinuncia dopo lunghe medi- 
tazioni. Piantare la tenda è una espressione usata 
con significato letterale. Il norvegese vive sotto una 
tenda, arredata con un lettino da campo, un lume 
a petrolio. E’ ‘piantata su uno spiazzo erboso rac- 
chiuso da mura e archi di pietra in rovina. A Colla 
Micheri, Heyerdahl si sente veramente felice: sembra 
ormai appartenere alla popolazione del luogo, com- 
posta di tre famiglie, tenacemente affezionate ai ru- 
deri del villaggio. Per ora non ha progetti. Vuol: ripo- 
sare. Ama l’Italia. ”Qui mi sembra di ritrovare la 


felicità perduta” ». 
L’OSSERVATORE 
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» © Trot, partì diretto a Yarmouth, fa- 
cendo la prima tappa a Canterbury per sa- 
I 






ZII A IN 7 

“Davide Copperfield, finiti gli studi a Canterbury e congeda- 
tosi dall'avvocato Wickfield e dalla sua dolce figlia Agnese, 
che l'avevano ospitato, tornò a Dover dalla zia Betsey Trot- 
wood. « Trot, - gli disse la zia, che da quando l’aveva-adot- 
tato lo chiamava col diminutivo di Trotwood - hai pensato 
a quel che vorresti fare? E' tempo che tu decida del tuo 
avvenire. » « Potrebbe fare il calderaio! » consigliò con la 
sua amena incoscienza il signor Dick. 







lutare Agnese e il padre di lei.« Abbiamo 

sentito la vostra mancanza, - gli disse la 

signorina Wickfield, - Mio padre, la cui 

salute va peggiorando, è ormaiin balìa di 
uriah Heep... » 






goa i za i{f vai 
.< Intanto, - continuò la zia - prima di prendere una decisione, 
sarà bene che tu faccia un viaggetto per distrarti. Potresti 
recarti a visitare quei tuoi strani amici Peggotty... » « Ecco 
una proposta che mi è molto gradita », disse Trot. Il signor 
Dick batte le mani con entusiasmo. « Benissimo! - esclamò - 
ed io lo accompagnerò! » « Signor Dick, - lo ammoni la si- 
gnorina Betsey - voi dovrete finire il vostro memoriale. » 














































‘ Purtroppo Davy non aveva modo di intervenire. 
riparti da Canterbury con l'animo pieno di tri- 
stezza, senza aver potuto celare la propria com- 
mozione ad Agnese ed al padre di lei. Uuriah Heep 
invece cercava di dissimulare la propria gioia per 
l'allontanamento di Copperfield. 


Infatti l'avvocato Wickfield, sempre più 
disfatto dall'abuso del bere, aveva frequen- 
ti crisi di scoraggiamento, delle quali pro- 
fittava il tristo Voriah Heep per fargli fir- 
mare inconsciamente pratiche, senza co- 
municargliene il testo. 









Ripreso il viaggio, Davy dovette pernottare a Lon- 
dra, e la diligenza lo depositò Alla lberea « Croce 

oro » alle porte della città, poco distante da Salem 
House, il tristo collegio della sua fanciullezza. 
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Giacomo, che godeva grande stima nell'albergo, chiamò il came- 
riere. « Ehi, che camera avete assegnato al signor Copperfield? 
Il numero 44? Come avete osato metterlo in quella stalla? Pas- 
satelo subito nella camera accanto alla mia! ». (Continua) 
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Era la prima volta che Davy si presentava in un 
albergo, e non gli fu facile darti un contegno. Né 
il cameriere che prese a servirlo con affettato 0s- 
sequio ritenne di prenderlo in considerazione tanto 
che gli assegnò la peggiore camera. 


La mattina seguente, col più grande e lieto stupore, 
incontrò nell’albergo il bel Giacomo Steerforth, suo 
compagno di collegio. « Sei tu, mio piccolo Copper- 
field? A prima vista non ti avevo riconosciuto! » 
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QUARANTACINQUESIMA t 
PUNTATA - La foresta 
era in fiamme. L’incendio 
che i Delaware avevano 
iccato alle tende del 
villa aggio Cherockee con 
le loro frecce infuocate, È 
spinto dal vento, si era 
propagato ai boschi al- 
l’intorno ed alle erbe sec- 
che della prateria. Fuori 
dalle tane sotterranee, dai 
nascondigli nei tronchi, 
dalle chiome- degli alberi, 
mille e mille amimali- di 
tutte le specie, cercavano 
scampo da quell’inferno £ 
fuggendo lontano o get- © 
indi nelle acque del 7 
fiume. 








Dall’ alto della collina, Hayawatha, Soorai ed 
i loro piccoli amici, giunti troppo tardi per 
scongiurare il disastro, guardavano allibiti il 
yFpauroso spettacolo. « AU’ opera! - gridò il pic- 
) colo indiano. - Non dobbiamo perdere un mi- 
finto se vogliamo evitare una catastrofe! >». 


Intanto dal villaggio condannato gli 

ultimi abitanti fuggivano portando 

con sè le poche cose che avevano po- 
tuto strappare alle fiamme. 
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Hayawatha ebbe d’un tratto una idea luminosa. « C'è 

un solo modo per spegnere l'incendio - esclamò. - 

Bisogna deviare il fiume ed allagare Îa foresta. Cor- 

rerò a chiamare re Kodoo e i suoi castori. Sarà un 

lavoro colossale =, mace la faremo!». 
\ Mi 
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3 < Re Kodoo! - gridò Hayawa- 
©. tha appena fu giunto sulla 
sponda. - Ho bisogno dell’aiu- 
to tuo e di tutti i tuoi! ». 
gli espose il suo Sr 


XU Me - 





da za pet 
Ve 


VOI st 
pata 


ac) è LT 
Lea 
Aa, 


<x, IL 





Detto fatto il piccolo indiano balzò 

sul suo cerbiatto e corse verso l’an- 

sa del fiume dove viveva il laborioso 
popolo dei castori, 


Intanto Sooray, la piccola De- 

laware, organizzava la fuga degli 

N animali dal bosco aiutando i cuc- 
cioli a sfuggire alle NAV 


NI 
Ne Do 


« AI lavoro, miei prodi! - gridò re Kodoo entusia- 

‘smato dall’idea. - Il popolo dei castori passerà 

alla storia come il salvatore di tutto il territo- 
rio! ». E tutti si diedero al lavoro. 


I guerrieri Delaware che contemplavano orgogliosi il risul-® 
tato della loro opera criminale osservarono con stuporexg 
tutti quegli animaletti al comando di due bimbi. che anda-‘ 
vano e venivano sul fiume i 
mentre gli altri fuggivano. 

« Chi sono e che cosa fan- « 
0? » chiese il capo Pic- | 


: Continua).£° 
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Rathmann è i 





nota 





Egli ha vinto la 500 Miglia di Monza alla media di chilo- 
metri 268 sulla distanza di oltre 800 chilometri - Tuttavia il 
record assoluto sul miglio lanciato appartiene all’inglese John 
Cobb che raggiunse la fantastica velocità di chilometri 
630,704 che si avvicina a quella degli aerei a reazione. 





si è conclusa con la 
vittoria del pilota ame- 
ricano Jim Rathmann che 
ha coperto la distanza di 
km. 804,500 alla media di 
- km. 268,311, la più alta 
che mai sia stata raggiun- 
ta in una gara in circuito, 
giacchè i primati prece- 
denti erano stati realizza- 
ti nel 1937 al Gran Pre- 
mio dell’Avus, in Germa- 
nia, che fu vinto dal tede- 
sco Lang su Mercedes 3000 
con compressore alla me- 
dia di km. 261, media che 
fu portata l’anno scorso a 
km. 262,594 dall’america- 
no Bryan che fu il vinci- 
tore della prima 500 Mi- 
glia disputata a Monza. 
Come si vede il nuovo 
primato ha nettamente mi- 
gliorato quelli precedenti 
essendo stato battuto di 
ben sei chilometri il re- 
cord stabilito da Bryan. 
Il pilota che ha saputo 
realizzare a Monza la stu- 
penda impresa automobili- 
stica è 


E 500 Miglia di Monza 


è l’ americano Jim 
Rathmann, nato a Los An- 
geles il 16 luglio 1928, che 
quindi compie i 30 anni 
proprio im questi giorni; la 
sua prima corsa importan- 
te, dopo tre anni di gare 
minori, la disputò nel 1949 
a Indianapolis, la famosa 
pista americana ove si 
corre la classica 500 Mi- 
glia della quale la gara 
monzese costituisce ormai 
da due anni la rivincita e 
anzi le due competizioni 
sono legate fra loro dal 
« Trofeo dei Due Mondi >» 
che viene assegnato al pi- 
lota che meglio si classifi- 
ca a Indianapolis e a Mon- 
za. Rathmann si mise de- 
cisamente in luce nel 1952 
piazzandosi al secondo po- 
sto a Indianapolis e, sulla 
stessa pista, giunse ugual- 
mente secondo lo scorso 
anno dopo una brillantis- 
sima gara ch'egli concluse 
con soli 18 secondi di di- 
stacco dal vincitore Hanks. 

Le macchine usate dagli 
americani per questa cor- 
sa, basata sulla velocità 
pura, sono di tipo specia- 
le e notevolmente diffe- 
renti dalle nostre vetture 
da corsa costruite per cor- 
rere su circuiti sui quali 
la maneggevolezza, l’acce- 
lerazione, la frenata, la 
stabilità sono doti essen- 
ziali. Queste qualità inve- 
ce non servono né sul- 
la pista di Indianapolis, 
il cui tracciato rettango- 
lare è raccordato da quat- 
tro curve leggermente so- 
praelevate, nè sulla ben 
più veloce pista di Mon- 
za che comprende due ret- 
tifili raccordati da due 
ampie curve a fortissima 
sopraelevazione. Per dare 
un'idea di quanto sia for- 
te la pendenza di questi 
due semicerchi di cemen- 
to, diremo che quando le 
vetture passano alle più 
alte velocità sui bordi più 
elevati delle curve stesse 


— che sono logicamente 
più inclinati — assumono 
l'aspetto di un aereo che 
compie una strettissima 
virata. 

Le macchine europee 
che partecipano ai Grandi 
Premi hanno una limita- 
zione di cilindrata che per- 
mette motori di 2500 cme. 
senza compressore: sono 
macchine nervose, appiat- 
tite sull'asfalto, dai freni 
artiglianti onde rendere 
possibile l’ avvicinamento 
alle curve a velocità ele- 
vatissime; sono stabilissi- 
me e, solitamente, hanno 
quattro o cinque marce 
per permettere ai motori 
di «tirare» a un idoneo 
numero di giri alle più 
svariate velocità imposte 
dai tracciati che spesso 
presentano difficoltà enor- 
mi con curve a tornante, 
a «esse», ad angolo retto, 
con salite e discese. Chia- 
ro che per le corse basate 
sulla velocità pura, com'è 
appunto il caso di India- 
napolis o di Monza, le mac- 
chine debbano essere di- 
verse e, infatti, quelle 
americane presentano al- 
cune particolarità rilevan- 
ti (parliamo di macchine 
americane giacchè quelle 
italiane o quelle inglesi 
che hanno gareggiato a 
Monza sono in fase di adat- 
tamento all’ anello di al- 
ta velocità dell’Autodromo 
monzese: tuttavia ci è di 
conforto poter constatare 
che nonostante lo strapo- 
tente schieramento ameri- 
cano nella recente 500 Mi- 
glia, la Ferrari 4000, gui- 
data alternativamente dal 
campione italiano Musso, 
— morto in questi giorni 
per un incidente di corsa 
mentre disputava il Gran 
Premio di Francia sul cir- 
cuito di Reims — dall’in- 
glese Hawthorn e dall’a- 
mericano Hill, è giunta 
brillantemente terza, alle 
spalle delle macchine di 
Rathmann e dì Bryan. Noi 
italiani possiamo quindi es- 
sere fieri della prova for- 
nita da questa nostra mac- 
china grazie soprattut- 
to alla ‘' coraggiosissima 
prestazione del compianto 
Musso, giacchè, com'è no- 
to, la Ferrari è un’officina 
a tipo artigiano che, pur 
essendo assai modesta nei 
confronti della potente e 
ricchissima industria ame- 
ricana, ha tuttavia dimo- 
strato di poter sostenere 
molto onorevolmente il 
confronto. E non è detto 
che in avvenire sia la Fer- 
rari sia la Maserati 
pure presente a Monza con 
una vettura ufficiosa tol- 
ta di gara da un pauroso 
incidente occorso all’ingle- 
se Stirling Moss che la 
pilotava — non riescano a 
costruire vetture capaci di 
battere quelle americane 
anche nel campo della ve- 
locità pura nel quale gli 
statunitensi hanno ormai 


un’esperienza cinquanten- 
nale). 

Le particolarità di cui 
dicemmo sono grosso mo- 
do le seguenti: le vetture 
americane montano moto- 
ri da 4200 cme. a iniezio- 
ne diretta (vale a dire non 
hanno i normali carbura- 
tori, ma delle piccole pom- 
pette che iniettano il car- 
burante polverizzato nel- 
le camere di scoppio), op- 
pure da 2800 cme. con 
compressore; hanno sol- 
tanto due marce (la pri- 
ma e la presa diretta) per- 
chè, una volta partite, que- 
ste macchine mantengono 
press'a poco la stessa ve- 
locità su tutta il circuito 
con lievi rallentamenti in 





curva. Inoltre questi boli- 
di hanno il motore sposta- 
to a sinistra giacchè gli 
americani abituati a 
correre in senso contrario 
al movimento delle lancet- 
te dell'orologio — hanno 
bisogno che il peso del mo- 
tore graviti sulla vettura 
dal lato volto all’interno 
delle curve per poterle af- 
frontare a velocità ecce- 
zionalmente elevate. In- 
somma il motore, così piaz- 
zato sulla macchina, fa da 
contrappeso e mantiene 
maggiormente equilibrata 
la vettura che, per effetto 
della forza centrifuga, ten- 
de a partire per la tan- 
gente, 

Come si è detto a Mon- 


più veloce del mondo 





za si copre ormai la di- 
stanza di oltre 800 km. a 
medie superiori ai 268 km, 
orari mentre lo scorso an- 
no, un altro pilota ameri- 
cano, Bettenhausen, realiz- 


‘zò pure a Monza il giro più 


veloce alla fantastica me- 
dia di km. 284. Queste ve- 
locità sono nettamente su- 
periori a quelle realizzabi- 
li a Indianapolis, ové si 
marcia al ritmo dei 230- 
240 orari a motivo della 
scarsa sopraelevazione del- 
le curve che a Monza, co- 
me si è detto, è fortissima. 

Probabilmente qualcuno 
sbalordirà di fronte a que- 
ste medie che, indubbia- 
mente, sono fantastiche, 
ma sbalordirà ancor di più 
apprendendo che il record 
mondiale assoluto sul mi- 
glio lanciato (metri 1609), 
stabilito per la prima vol- 
ta nel lontano 1898 da 
Chasselup-Laubat su Jean- 
taud alla modestissima 
media di km: 63,157 è via 
via aumentato col passare 
degli anni e ora appartie- 
ne all’asso dell’automobili- 
smo britannico John Cobb 


il quale nel 1947, sulla pi- 
sta naturale di Bonneville 
Salt Flats nell’Utah, sta- 
bilì il nuovo limite alla 
media di km. 630,704 vale 
a dire una velocità che si 
avvicina a quella degli ae- 
rei a reazione. Egli dispo- 
meva di una macchina spe- 
ciale, la Railton, del peso 


di tre tonnellate e dotata . 


di due motori di mille HP, 
che in uno dei due passag- 
gi (per tentativi del gene- 
re il pilota deve per rego- 
lamento compiere un mi- 
glio in una direzione e un 
altro miglio in direzione 
opposta) raggiunse i km. 
645,016. Come si vede an- 
che in campo automobili- 
stico si è riusciti a realiz- 
zare imprese che rasen- 
tano la fantascienza. 
John Cobb, cinque anni 
dopo lo spettacoloso pri- 
mato, trovava la morte 
mentre tentava di battere 
il primato mondiale sul- 
l’acqua. Il suo motoscafo 
a reazione sì disintegrò sul 
lago di Loch Ness, celebre 
per le fantasiose vicende 
di un mostro che molti 
dissero di aver visto affio- 
rare dalle sue acque mol- 
ti anni or sono, mentre fi- 


_lava a 331 chilometri ora- 


ri, record che, successiva- 
mente, fu largamente bat- 
tuto dal «Blue Bird» di 


‘ Campbell. 


BRUNO GUERINI 


L’americano Jim Rathmann che ha vinto la 500 Miglia di Monza alla media-record di oltre 268 chilometri. 
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Un problema impossibile 





È quello dell’orologio della foresta. Chi segna il tempo alle piante 
e agli animali che vivono tra le montagne? I merli? I cùculi? Chissà... 


iornata memorabile, 
quella del 24 giugno, 
festa di S. Giovanni. 

Memorabile per gli abi- 
tanti della foresta che si 
stende ai piedi del Taglia- 
ferro, nel vallone del No- 
nai, Non già per il resto del 
mondo che, indaffarato co- 
me era, ben altro aveva per 
la testa che di occuparsi di 
quanto poteva avvenire 
lassù. 

Una questione grossa li 
divideva da secoli e mai si 

‘era riusciti a trovare una 
soluzione che potesse sod- 
disfare i contendenti. Ma 
stavolta, stavolta era, anzi 
doveva essere, quella buo- 
na. Non per niente si era 
messo di mezzo Còsimo il 
Vecchio, il più saggio e più 
autorevole gufo della valle, 
seccatissimo per le beghe 
che turbavano la pace del 
suo regno e gli impedivano 
di dormire, lui che lavora- 
va tanto, sonni tranquilli. 

— Martedì alle cinque 
tutti qui all’Alpe dei Tre 
Cantoni — aveva detto. — 
Se il tempo sarà bello, s’in- 
tende. 

E martedì alle quattro 
e tre quarti, mancavano 
quindici minuti all’ora fis- 
sata per il convegno, Quilp 
e i suoi, un esercito di mer- 
li, impossibile contarli tan- 
to erano numerosi, erano al 
loro posto. Di fronte, dalla 
parte opposta della radura, 
s'era schierata la famiglia 
di Cucù. E sulle tribune, i 
rami degli abeti e dei la- 
rici, attendeva il pubblico, 
un pubblico eletto costi- 
tuito da cinciallegre, frin- 
guelli, scriccioli, passeri, 
gazze, ghiandaie, picchi, 
ghiri (sì, anche loro), sco- 
iattoli e altri che sarebbe 
troppo lungo nominare, 

La foresta, a quell’ora so- 
litamente immersa nel si- 
lenzio, era tutto un fruscìo 
di fronde e un cinguettiìo 
di voci sommesse. 

— Speriamo che il tem_ 

po non faccia scherzi — 
disse uno, 
. Ma il tempo, dopo le 
burrasche dei giorni passa- 
ti, s'era messo decisamente 
al bello. Il cielo, a oriente, 
era un incanto. D’oro fino 
e senza un’ombra che ne 
offuscasse lo splendore. 

— Cucù — fece il cucu- 
lo; gli rispose subito il 
merlo, con un accordo che 
tuttavia tradiva un certo 
disappunto. Si capiva che 
gli spiaceva di essere. stato 
preceduto dall’eterno riva_ 

le. 

— Sveglia, signor giudi- 
ce, sveglia — gridarono 
tutt’e due. 

— Uh, uh, che furia! — 
borbottò Còsimo il .Vec- 
chio, sbattendo le ali. — 
Dopo una notte come quel- 
la che ho passato avrò pu- 
re il diritto di aver sonno, 
no? E il sole? (lui, dal 
fondo della cavità in cui 
viveva nascosto, non lo 
poteva vedere). 

— E’ l'alba, maestro. Il 
nostro orologio non. sba- 
glia, 

Proprio allora il disco 
infuocato dell’astro sbucò 
fuori della cresta del Ci- 
moòne e incendiò il cielo e 
le vette più alte. 

— Andiamo allora, — E 
raggiunse il palco eretto 
sul ceppo di un larice fol- 
gorato da un fulmine. 

La foresta del Nonai ha 
un orologio, preciso come 
nemmeno lo sono i miglio- 
ri del mondo e originale 
come non lo è nessuno di 
quanti si fabbricano in 
qualsiasi paese della Ter- 
ra, Svizzera compresa. 

E’ opera di un artefice 
che in fatto di perfezione 
non ha pari, opera della 
Natura, voglio dire, Ed è 

RCS 





detto tutto. A segnare le 
ore, e questo è il punto do_ 
lente della questione che 
tanto agita la vallata, so- 
no gli uccelli, le piccole e 
delicate creature (quando 
non sono falchi o aquile) 
che la popolano. Ma quali 
uccelli? Per me un po’ 
tutti; ma per i merli e i 
cuculi no, Chè essi preten- 
dono di essere loro, soltan- 
to loro a farlo, ma non in- 
sieme, in cordiale collabo- 
razione, quanto ciascuno 
per conto proprio. 

I merli dicono: «Il tem- 
po lo scandiamo noi >, co- 
sa che manda su tutte le 
furie i cuculi i quali, uni- 
camente attribuendo a se 
stessi tale merito, ribatto- 
no, non senza una punta 
di canzonatura: «Sconsi- 
derati! Matti come siete 
chissà come andrebbe nel- 
la valle se ci si dovesse re_ 
golare sui vostri fischi... ». 
E peggiore risposta non 
potevano dare Che rabbia 
per i merli sentir parlare 
così. « Noi non fischiamo, 
villani che non siete altro. 
Noi cantiamo ».. . 

Di battibecco in batti- 
becco, di litigio in litigio, e 
questo durava da secoli, si 
era arrivati al 24 giugno, 
giorno stabilito da Còsimo 
il Vecchio per la grande 
assemblea alla quale, a dif- 
ferenza di tante manife- 
stazioni spesso di minore 
importanza, la stampa non 
assisteva. 

C'ero io solo e non. per 
caso, Lassù mi conosceva- 
no tutti — è da anni che 
bazzico quelle montagne — 
e l'invito a intervenire me 
l’avevano rivolto i merli e 
i cuculi, sicuri della mia 
amicizia (non sono cac- 
ciatore) e imparzialità. Non 
solo ero stato autorizzato 
ad ascoltarli e, se necessa- 
rio, perfino a scrivere qual- 
cosa sui giornali, ma an- 
che mi avevano pregato, 
qualora il vecchio Còsimo 
si fosse mostrato incerto 
nel pronunciarsi, di espri- 
mere il mio parere. 

Per farla corta alle cin- 


_que mi trovai anch'io las- 


sù, per quanto avrei pre- 
ferito, con una giornata 
così bella, seguire uno dei 
tanti sentieri che portano 
in cresta e raggiungere, 
magari, la vetta del Ta- 
gliaferro. 

Le discussioni sono sem- 
pre discussioni e io, fran- 
camente, non le amo trop- 
po. Quel che poteva se- 
durmi, sono sincero, era il 
fatto che avrei potuto ca- 
varne fuori un pezzo. 

‘Parlò per primo Còsi- 
mo. Una lagna che non fi. 
niva mai e che si potrebbe 
riassumere così: 

« Tenuto presente che nel 
56 avanti Cristo, anno a 
cui ufficialmente risale la 
loro prima apparizione nel- 
la foresta, vennero qui a 
trasferirsi le famiglie di 
Turdus merula e di Cucu- 
lus canorus; È 

tenuto presente, altresì, 
il fatto che fin da quella 
epoca risultò funzionare lo 
orologio sul quale regolasi 
(proprio così) la vita della 
popolazione di detta val- 
lata e contemporaneamen- 
te cominciò a profilarsi al- 
l'orizzonte la vertenza tra 
componenti delle due fa- 
miglie relativamente oro- 
logio stesso; io, Còsimo il 
Vecchio, chiamato dalla fil 
ducia delle parti a presie- 
dere odierna assemblea, di- 
spongo quanto segue: . 

Ascoltare i qui convenu- 
ti @Quilp, discendente ed 
erede di Turdus merula e 
Cucù, pronipote di Cuculus 
canorus ». ? 

I convenuti, pronuncia- 
ta la sacramentale formu- 


la: «Giuro di dire la ve- 
rità, soltanto la verità e 
null'altro che la verità», 
esposero le ragioni per cui 
proprio a loro Mamma Na- 
tura aveva assegnato il 
compito di segnare le ore 
non solo nel vallone del 
Nonai, ma in quanti altri 
mai valloni esistono nelle 
Alpi. 

Il merlo, confusionario e 
pasticcione come sono, in 
genere, tutti quelli della 
sua specie, tenne un lungo 
sproloquio che se incanta- 
va i presenti per. l’elegan- 
zia delle espressioni usate, 
non convinceva nessuno. 
Sentivi nella sua voce la 
voce di tutti gli uccelli 
della foresta. Quilp gor- 
gheggiava come un usigno- 
lo, cinguettava come una 
cinciallegra, pigolava come 
un passero, strillava come 
un tordo e quando si scal- 
dava, vinto dalla passione 
e dalla collera, gridava co- 
me una gazza. Ma era 
quello il modo di parlare? 
Più che un discorso pare- 
va un concerto. Piacevole 
fin che si vuole ma inutile 


adele darai ORSI O PEA O "PRIMATO LE UN 
Ai reinterpreta 


e controproducente: a un 
processo le proprie ragioni 
non si difendono con il 
canto, diamine! In sostan- 
za il merlo voleva dire che 
era lui il primo e l’ultimo 
a salutare il sole e lui an- 
cora ad accompagnarlo per 
tutta la giornata, da quan- 
do spuntava a quando an- 
dava a dormire. No, il mer- 
lo aveva sbagliato la sua 
difesa. Questo, almeno, il 
parere dei competenti che, 
pur con ammirazione, lo 
avevano ascoltato, 

— La parola a Cucù — 
disse alfine Còsimo, 

Il cuculo cominciò così: 

— Signor giudice, signori 
giornalisti, signori tutti che 
affollate quest’aula (la ra- 
dura, che si apriva nel fol- 
to di abeti e larici), non 
abuserò della vostra pa- 
zienza con lunghi discor- 
si nè vi farò perdere tem- 
po con molti preamboli. 
Entro in argomento. Chiun- 
que sa che a tutte le ore 
del giorno, dall’alba al 
tramonto, io lancio nel cie. 


per intendere, capisce che 
variano a seconda dell’al- 
tezza a cui si trova il sole. 
E’ un fatto che i maestri 
dell’ orologeria mi hanno 
preso a modello e a sim- 
bolo per le splendide pen- 
dole che segnano il tempo 
nelle case degli uomini. 
Vengo a voi, dunque, forte 
della mia lealtà e della 
mia onestà che mi pongo- 
no al disopra di ogni altro 
essere vivente quaggiù... 
Sciocco! Non aveva nem- 
meno finito di parlare che 
si scatenò un putiferio; da 
tutti i rami, e dalla stessa 
terra, si levarono fischi e 
urla di protesta: — Di- 
sgraziato, bugiardo, ladro, 
usurpatore dei nidi altrui. 
Cercò Cosimo il Vecchio 
di riportare la calma nella 
radura, ma invano. Ai suoi 
Uhu uhu, vi prego signori, 
uhu uhu, un po’ di calma, 
rispondeva il coro sempre 
più alto degli offesi, tanto 
alto che alla fine, attratta 
da tutto quel rumore, ap- 
parve nel cielo l’aquila del 
T'agliaferro a vedere che 
diavolo stesse succedendo. 
— Andate a farvi frigge. 
re — gridò Còsimo e per 
evitare il peggio, con'le 
aquile non si sa mai, andò 
a cacciarsi nel suo buco. E 
anche gli altri se la squa- 
gliarono rapidamente. Nel- 
la radura su cui lievemente 
volteggiavano piume, anche 
il cuculo doveva averne la- 
sciata più di una, non ri- 
masi che io, Io, una lucer. 
tolina novella che si scal- 


lo i miei motivi i quali,» dava su una pietra illumi- 
chiunque abbia orecchio 


nata dal sole, quattro fun- 
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ghetti gialli, di quelli che 
fanno un vedere ma 
che non si mangiano, e un 
ciuffo di rododendri che 
parevano di fuoco. 

— La seduta è tolta — 
dissi ridendo, ma in fondo 
ero scocciato. Mi bruciava 
d'aver buttato via una mat. 
tinata come quella e più 
ancora di aver perso il pa- 
rere che il vecchio Còsimo 
avrebbe dovuto pronuncia- 
re. Il parere, dico, e non il 
verdetto chè, su problemi 
complessi come quelli non 
m'’illudevo affatto che si 
potesse trovare una solu- 
zione. Ci voleva altro! 
Quella dell’orologio del val- 
lone del Nonai è un po’ 
come la questione che già 
abbiamo discusso qualche 
tempo fa, la questione di 
chi porta la primavera in 
montagna. Sono enigmi 
della Natura. E i suoi enig- 
mi Mamma Natura li di- 
fende a denti stretti. 

— Se li tenga pure, se 
le fa piacere — borbottai. 
—.E che i merli e i cuculi 
continuino a litigare. Tan- 
to d’accordo non si mette- 
ranno mai lo stesso, L’es- 
senziale è che loro e gli 
altri riempiano dei loro 
canti la foresta. Questo, sì. 
Io l’orologio, grazie a Dio, 
ce l’ho. . 

Arrivai in paese che il 
campanile batteva dodici 
colpi. Mezzogiorno! Con- 
temporaneamente risuonò, 
a distanza, la voce del cu- 
culo. «Cucù, cucù»... Pe- 
rò... Che avesse ragione lui 
e torto il merlo? Mah!... 

VINCENZO GIBELLI 


10 . CORRIERE dei PICCOLI 
C'è posta 
per me? 


Indie Occidentali 


Una bella serie di 30 esem- 
plarì su un unico disegno. 
Ogni valore illustra la car- 
tina del mare dei Caribi 
con l’arcipelago delle Indie 
Occidentali. A destra l’effi- 
gie della Regina Elisabetta, 
tratta dal famoso ritratto 
del nostro pittore Annigoni. 

Antigua: 3 cent., verde; 6 
cent., oltremare; 12 cent. 
rosso. - Barbados: 3, 6, 12 
cent. stessi colori, - Domini- 
ca: ‘3, 6, 12 cent. stessi colo- 
ri. - Giamaica: 2, 5, 6 d., 
stessi colori, - Grenada: 3, 6, 
12 cent., stessi colori. - Mont- 
serrat: 3, 6, 12 cent., stessi 
colori, - S. Kitts, Nevis, An- 
guilla: 3, 6, 12 cent. stessi 
colori. - S. Lucia: 3, 6, 12 
cent., stessi colori. - S. Vin- 
cent.: 3, 6, 12 cent., stessi 








colori. - Trinidad e Tobago: 
3, 6, 12 cent., stessi colori. 

Prezzo della serie comple- 
ta L. 1250. . 

. Siria: coppia commemora- 
tiva della creazione della Re- 
pubblica Araba Unita (U. 
A.R.), 12% p., 17% p. 





Che ne pensa, Dottore? 





Vitamina per i denti 


A. proposito della lotta 
© contro quel flagello dei denti 
che è la carie (malattia oggi 
diffusa anche fra i bimbi, 
dei quali colpisce persino i 
denti di latte) è stata re- 
centemente resa nota in 
America una serie di espe- 
rimenti eseguiti mediante 
somministrazione di vitami- 
na B6. 

Detta vitamina si è rive- 
lata ottimo rimedio anti-ca-‘ 
rie, presente in numerose so- 
stanze vegetali. È 

Alla conclusione che la vi- 
tamina B6 possiede le pro- 
prietà accennate, gli stu- 
diosi sono giunti dopo aver 
osservato che bambini di 
popolazioni primitive, nutri- 
ti con zucchero di canna 
non accusavano, malgrado 
la scarsa igiene della bocca, 
disturbi di alcun genere ai 
denti: ciò a causa dell'alto 
contenuto vitaminico che la 
canna da zucchero possiede. 


La vitamina B6 purtroppo 


viene danneggiata dall’azio-. 


ne del calore e questo spie- 
ga perchè lo zucchero raffi- 
nato, nel quale la vitamina 
è andata distrutta, non solo 
non impedisce ma favorisce 
addirittura la carie dentaria. 

La vitamina B6 modifica 
notevolmente e in senso uti- 
le, quando venga ingerita 
con alimenti non cotti, lo 
stato dei microbi che vivo- 
no abitualmente nella bocca, 
rendendoli innocui per i den- 
ti e per le gengive. 

Lo zucchero, invece, non 
fa che incrementare lo svi- 
luppo e l'aggressività di que- 
sti microbi: perciò è perico- 
loso in sè e misto a dolciu- 
mi di qualsiasi genere. 

Dopo aver mangiato la ro- 
ba dolce è sempre necessario 
pulirsi accuratamente i den- 
ti, onde evitare dannosi ri- 
stagni e fermentazioni, che 
predispongono alla carie. 


Il medico di famiglia 


NININSININININ 


piccolo scienziato 





Due esperienze 
per il chimico in erba 


Se vi piace 
«far pasticci » 
con storte e 
provette, pro- 
curatevi un va- 
so cilindrico 
alto e stretto, 
di vetro, 10 
grammi di sol- 
fato di sodio, 
50 di iposolfito 
te: di sodio, e 50 
i. di acetato di 

* sodio. Mettete 





issima acqua bollen- 


con pochiss: 

te, appena quel tanto che 
basti per scioglierlo tutto e 
ottenere così una soluzione 
di solfato; lasciate raffred- 


dare la soluzione in riposo: 


dopo poco, si depositeranno 
dei prismi trasparenti irrego- 
lari; questi prismi sono cri- 
stalli di solfato di sodio, cioè 

ttini di sale a forma di 
solido geometrico a facce 
piane. 

La solidificazione del sale 
in prismi, più o meno rego- 
, — 0, come si dice, 

sua 

avviene perchè l'acqua 
lente scioglie più sale di quel- 
la fredda; la soluzione bol- 
lente contiene perciò più sa- 
le di quanto possa contener- 
ne una volta diventata fred- 
da, e l’eccesso di solfato, non 
potendo più rimanere di- 


Talvolta accade, però, se il 
liquido è tenuto in assoluta 
tranquillità, che la soluzio- 
ne contenga più sale di 
quanto bbe, senza che 
il soluto — cioè, la sostanza 
disciolta — sì separi: si dice 


pe, 


allora che la soluzione è 
< soprassatura ». Per far pre- 
cipitare l'eccesso di soluto, 
basta un urto, o l’introdu- 
zione di un cristallo della so- 
stanza disciolta; si ha un’im- 
mediata solidificazione in- 
torno a questo cristallo, os- 
sia le particelle di soluto di- 
sperse nella soluzione si 
depositano tutt'intorno al 
«germe » introdotto. Nota- 
te che la cristallizzazione 
non avviene se il cristallo 
introdotto non è della stessa 
specie di quelli disciolti. 
Per avere una dimostrazio- 
ne pratica del fenomeno, 
sciogliete separatamente l’i- 
Ifito e l’acetato di sodio 
conservando di ciascuno un 
piccolo cristallo) in pochis- 
sima acqua bollente, in mo- 
do da ottenere due soluzioni 
sature a caldo. Scaldate il 
tubo di vetro ben pulito e 
versate lentamente prima, la 
soluzione di iposolfito, poi 
quella di acetato, in modo 
che esse si sovrappongano 
senza mescolarsi. Lasciate 
raffreddare in assoluto ripo- 
so, poi prendete un filo, at- 
taccatevi in fondo il cristal- 
lo di iposolfito avanzato e 


introducetelo nel liquido: il- 


cristallo passerà attraverso 
la soluzione superiore senza 
intorbidarla, ma a ar- 
rivato in quella inferiore 
provocherà l'immediata cri- 
stallizzazione dell’iposolfito 
in grandi prismi romboidali. 
Finalmente, legate in fon- 
do a un altro filo il cristallo 
di acetato e immergetelo 
la soluzione superiore: 
l'eccesso di acetato in es- 
sa contenuto solidificherà, 
istantaneamente in prismi 

romboidali obliqui. 
Franca Borelli 


Come 
mi vesto 


Il prendisole 


Anche nella moda per 
bimbi e ragazzine ci sono ”i 
classici”. 

> prendisole è uno di que- 
sti. 

Cercheremo di descrivervi 
uno dei modelli certamente 
tra i più eleganti e fini, per 
la prossima estate. Adatto, 
come età, alle ragazzine dai 
dieci ai tredici anni, 

La stoffa è un rasatello di 
cotone azzurro stampato a 
disegni semplicissimi e mol. 
to belli: corolle di fiori a 
cinque foglie come fossero 
appiattite in un libro, Si ve- 
de appena il contorno e tut- 
to il disegno è campito in 
bianco. 

Le corolline sono distri- 
buite sulla stoffa in manie- 
ra asimmetrica. Come a 
mazzetti gettati qua e là. 

Il modello è con il corpino 
semplice a scollatura oriz- 
zontale e con la gonna ricca. 

Ma ci sono alcuni partico- 
lari che lo rendono veramen- 
te bello e personale. Con del 
rasatello di cotone tutto 
bianco, cioè la stessa edizio- 
ne della stoffa, ma in tinta 
unita si ottengono, con un 
alto bordo largo circa cin- 
que centimetri, le maniche- 
spalline, Lo stesso bordo per- 
corre, dall’alto in basso, tut- 
to il prendisole sull’uno e 
l'altro fianco. Proprio come 
una gran riga bianca tirata 
giù, su un disegno a fondo 
aZZUurro. 

Lo stesso bordo, che deve 





essere per ogni applicazione 
dell’identica altezza, orla 
uno scialletto a triangolo 
dell’identico tessuto azzurro 
stampato a corolle. 

Completa il modello una 
fascia di tessuto uguale al 
prendisole, da portare in vi. 
ta, di quelle fatte a pieghe. 
Secondo l’altezza de ra- 
gazzina che lo indosserà, la 
fascia deve avere da cinque 
a otto piegoline. Ogni piega 
è alta un centimetro, 

Il prendisole è composto e 
castigato se lo si porta con 
lo scialletto-triangolo. Senza 
scialletto è adatto per gite, 
week-end, escursioni. al la- 
go e in campagna, piccoli 
viaggi, e vacanze balneari: 
sarà godibilissimo per tutta 
l'estate. Lo completa un 
cappellino a cloche di picchè 
bianco oppure di cotone la- 
vorato all’uncinetto. 


Monica 
PAPA 


; a ® 
Perchè si 

@ n 
dice così 
C'è del marcio in Danimarca 


. Queste parole vengono 
dette da Marcello, un per- 
sonaggio della tragedia Am- 
leto dell'inglese Guglielmo 
Shakespeare (atto I, scena 
quarta): tragedia che si 
svolge appunto in Danimar- 
ca. Oggi la frase si ripete 
alludendo a qualche imbro- 
glio, a qualche mala azione 
che si cerca di nascondere. 


Dino Provenzal 








Parla zia Ro-Ro 





Le ciliegie sono la delizia 
dei ragazzi, che attratti dal 
loro gustosissimo sapore, ne 
mangiano sovente di troppe, 
con conseguente male di pan- 
cia e inevitabile... purgan- 
tino. 

Le ciliegie non sono certa- 
mente nocive, soprattutto se 
mangiate in quantità mode- 
rata e per di più cotte. Vi 
darò ora un ricetta sul modo 
assai gustoso di preparare le 
ciliegie. 5 

Dopo averle cotte in acqua 
molto zuccherata e corteccia 
di limone, questi bravi bam- 
bini aiuteranno la mammi- 
na a togliere tutti i noccioli. 
E' divertentissimo e si fa 
con un cucchiaino del servi- 
zio della bambola, vincendo 
poi la tentazione di mangiar- 
si le ciliegie. 

Nel frattempo la mamma 
avrà preparato la pasta: la 
stessa di quando fa i gnoc- 
chi di patate. Dopo averla 


spianata con il mattarello 
farà dei dischi con un bic- 
chiere (che divertente se la 
mamma li farà fare anche 
a voi!). Su ogni disco poi 
Verrà messo un cucchiaino 
delle ciliegie snocciolate. Ri- 
piegati i dischi a metà do- 
vranno essere accuratamen- 
te chiusi ai bordi schiac- 
ciandoli con le dita. Posti a 
bollire per cinque minuti in 
una pentola di acqua sala- 
ta, sgocciolati, verranno poi 
conditi con del buon burro 
appena fuso. 

Provateli un po' e poi mi 
saprete dire quanto sono 
buoni! ; 

Nel Friuli i ragazzi atten- 
dono la stagione delle cilie- 
gie con l’ansia dei golosoni!... 
Avete sentito dire di co- 
me siano forti e di alta sta- 
tura i friulani? I gnocchi 
di ciliegie hanno certamente 
collaborato in ciò. 


‘Zia Ro-Ro 


Posso andare al cinema? 


Quanto vale? 


Monete di consacrazione 


Dopo i « medaglioni » romani, ecco brevemente accen- 
nare alle monete di consacrazione e alle monete di re- 
stituzione. Va 

Le prime sono costituite dalla serie dei deificati (l’uomo 

ato alla divinità) che ha inizio con Giulio Cesare. 
La consacrazione era décretata dal Senato, tanto che su 
monete di alcune 2 sì legge ex s. c. (ex Senatus 
consulto). Sulle monete della consacrazione è ricordata la 
grande cerimonia con la parola Consacratio accompa- 





. gnata dalle rappresentazioni del pavone, del carpento fu- 


nebre tirato dalle mule o dal lettisterio di Giunone quan- 
do si tratta di un’augusta; dal rogo, da una quadriga 
cavalli o d’elefanti, dall’aquila posata su di un globo o su 
di uno scettro ad ali spiegate, oppure in volo, o da un 
tempio chiuso quando è di un imperatore o di un cesare 
dei quali si intende celebrare l’apoteosi. 





Bronzo di Vespasiano, laureato, e al rovescio il Colosseo 
e la casa di Nerone. Moneta di estrema rarità. 


Nelle monete di consacrazione la testa del divo è rap- 
presentata in diverse maniere: quella di Giulio Cesare e 
talvolta di Augusto e di quàlche altro imperatore è ac- 
compagnata da una stella. Sui bronzi gli augusti sono 
generalmente rappresentati a testa nuda e sui denari 
d’argento a testa radiata, mentre velate sono quelle di 
Giulio Cesare, di Claudio Gotico. Le auguste in generale 
sono velate, ad eccezione di Livia che è coronata di 
spighe a guisa di Cerere. 

Quarantasette fra imperatori, cesari ed auguste ebbero 
l'onore di essere dopo la loro morte ammessi fra gli dei, 
incominciando da Giulio Cesare fino a Costantino Magno. 
E perciò abbiamo monete di consacrazione di Giulio Ce- 
sare, Augusto, Giulia figlia di Augusto, Claudio, Poppea 
moglie di Nerone, Claudia figlia di Nerone, Vespasiano, 
Domitilla, Tito, Giulia figlia di Tito, il figlio di Domi- 
ziano, Nerva, Trajano, Plotina moglie di Trajano, Mar- 
ciana e Matidia rispettivamente sorella e nipote di Traja- 
no, Adriano con Sabina sua moglie, Antonino Pio con 
la moglie Faustina, Marc’Aurelio, Lucio Vero, Commodo, 
Pertinace, Settimio Severo, Caracalla, Giulia Domna e 
Giulia Mesa, Alessandro Severo, Gallieno, Claudio Gotico, 
Massimiano Erculeo ed altri fino a Costantino il Grande. 


La nostra posta 


Annamaria Anfosso - Genova-Voltri. Il danaro d’argento 
di Gordiano Africano' padre (238 d. C.) se ben conservato 
ha una quotazione di 30 mila lire. Se invece trattasi del 
danaro di Gordiano Pio (238-244) vale sulle 200 lire. I 20 
centesimi d’argento di Vittorio Emanuele II (e non III) 
del 1863 valgono attualmente dalle 300 alle 600 lire secondo 
la conservazione. Il pezzo da 10 franchi di Napoleone III 
del 1856 è quotato sulle 4500 lire. 
@® Elena Jamelardo di Nocera Inferiore. Le sue due mo- 
nete sono così quotate: i 20 centesimi del 1863 di Vittorio 
Emanuele II, dalle 300 alle 600 lire e 1 centesimo di Vit- 
torio Emanuele ITI del 1905, 200 lire se fior di conio, men- 
ue se è di cattiva conservazione la quotazione è di sole 

ire. 
@ Savina Elefante, Tiarno sotto di Trento. Le sue sei 
monete da 1 e 2 lire del 1914, 1915 e 1916 di Vittorio Ema- 
nuele III valgono complessivamente, se ben conservate, 3000 
lire. Mi faccia però sapere se tra quelle da 1 lira ve n'è 
una con la data 1914. Allora il totale della valutazione 
può cambiare. . 


Fernando Poch 











e 


durante una gara. 


kins e 


vita. E' un lavoro che non 
Interpreti Joan Crawford, Rossano Brazzi e Heather 
Sears. Regia di David Miller. 

IL TRAPEZIO DELLA VITA - Tratto da «Oggi si 
vola », dello scrittore americano William 
è un film forte, ben diretto da Douglas Sirk e ben 
interpretato da Rock Hudson, Robert Stack, Dorothy 
Malone e Jack Carson. Non lo riteniamo, tuttavia, 
adatto a voi, La trama, in sintesi, è imperniata sulla 
figura di un aviatore, amante del volo sopra ogni 
cosa, tanto che a un certo momento sacrificherebbe 
per esso anche gli affetti più cari, che trova la morte 


LA STORIA DI ESTHER 
COSTELLO - Un polpet- 
tone-fumetto costruito sul- 
la vicenda di una ragazza 
cieca, sorda e muta che 
finisce nelle mani di una 
donna che le vuol bene, 
ma anche in quelle di un 
ignobile individuo che, 


S comunque, vedrà punite 


le sue turpi azioni con la 
fa assolutamente per voi. 


Faulkner, 


CAPO D'ACCUSA: UXORICIDIO - Un musicista 
è ingiustamente accusato di aver ucciso la moglie 
che lo perseguitava con la sua morbosissima gelosia. 
La donna, invece, sì è tolta la vita per cui, al pro- 
cesso, il musicista verrà assolto, Un «giallo » dram- 
matico che non fa per voi, interpretato da Curd 
Jurgens e Lilli Palmer e diretto da Rolf Hansen. 

L’UOMO DEL CIELO - Un film di buona fattura 
imperniato sulla figura di un coraggioso collaudatore 
d'aeroplani. Emozionanti le scene di volo. Regia di 


Charles Crichton. Interpreti principali Jack Haw- 
Elizabeth Sellars. , 






SENZA RESPIRO - Un «giallo » meno che medio- 
cre. Racconta di un giovanotto piuttosto credulone 
che, finito in una banda di gangsters, vuole tirarsi 
indietro allorchè si trova invischiato in un delitto. 
E ci riuscirà, nonostante venga pericolosamente ri- 
cattato dagli altri banditi i quali, inutile dirlo, sa- 
ranno sgominati dalla polizia, Non ve lo consigliamo. 
Regia di Vernon Sewell. Interpreti Faith Domergue 
e Lee Patterson, 


L’ALIBI DELL'ULTIMA ORA - Per provare l’in- 
nocenza del figlio, accusato di omicidio e in attesa 
d’essere giustiziato, un uomo si fa uccidere dal vero 
assassino indicandolo così alla polizia. Un «giallo » 
esasperato e non adatto a voi. Regia di Joseph Losey. 
preti principali Michael Redgrave, Leo McKern, 


CACCIA AI DIAMANTI - La storia di un grosso 
furto di diamanti in cui sì trova inconsciamente im- 
plicato un ragazzo. Sarà lui stesso, com ue, che, 
alla fine, farà cadere il capo dei ladri nelle mani 
della polizia. Un «giallo» ben diretto da Clive Don- 
nen e ben interpretato da Belinda Lee, Ronald Lewis 
e Michael Brooke. 


UN UOMO SBAGLIATO - E°’ un film spietato, as- 
solutamente non adatto a voi. E' ambientato in un 
collegio militare americano. Un perfido allievo rovina 
con uno sporco e crudele trucco la reputazione di un 
altro allievo, facendolo così espellere dalla scuola, ‘ 
Quando il responsabile sarà ormai sicuro di averla 
fatta franca, sarà invece punito giustamente da tutti ‘ 
gli altri allievi che lo obbligano ad abbandonare il, 
collegio. Il regista Jack Gerfein ha diretto a ritmo 
serrato questa violenta pellicola interpretata da Ben 
Gazzara, Marck Richman e Pat Hingle, 


Arnaldo Giuliani 
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BRUBB SALTA GIU GRIPANDO 
DI 6IC0IA O 


HAI CAPITO? QuEI 
DUE SCOGLI SI CHIAMA- 
NO" DUE FRATELLI" PER- 
CHETSONO\DI FORMA U6UA- 
LE. MA IL PIU” PICCOLO NON 
5I POTEVA VEDERE FINCHE 
L'ACQUA ERA ALTA! 


EEA 


IL TESORO E 56 - 
POLTO QUI SOTTO! 
SONO SICURO! 


BENVENUTE! 
BUONGIORNO, SIGNO 
RINA, CIAO, BIMBE! 
MA NAFOLEONE, 

pov'E7? 

SANTO CIELO, 
MA ALLORA NAPO- 
LEONE E S5CO0M- 

FARSO! 


CON NOI? 
MA 5E ETAN- 
DATO COL 





FAROT UN BUCO 

TANTO PROFONDO 

DA ARRIVARE 

AL CENTRO DEL- 
LA TERRA! 


50 STANOTTE? E CALA - 
Ri TA LA MAREA E SIA- 
MO RESTATI IN 


FINALMENTE IL BRICCONE 
PUO SEGUIRE LE ISTRUZIO- 
Ni DELLA MAPPA. 


IN MEZZO Al 
DUE SCOGLI ! 


INTANTO NONNO TRINCHETTO TORNA Lo DI 
CON LA BARCA A RIMORCHIO PORTAN-| TW | 
DO LALLA, NERINA E LA ZIA. 
MOLLA IL. CAVO, 
ECCOLI 
LAGGIU SULLA 
SPIAGGIA . 
sono LORO! 


AVERMI TRAINATO . 
MI HAI AVVANTAGGIA 
TO DI DUE ORE, cosi 
SENZA VENTO 












SOGNA FAR QUAL 
COSA : CERCARLO 


7 


ZIA MARITTIMA CHE UN 
BAMBINO Sl E” PERDUTO 
COL TEMPORALE !.. CHE 
VENGANO AD AIUTAR- 

CI A CERCARLO! 

















6IREREMO 
TUTTA L'ISOLA 


= 
EHI! AVVERTI LA POLI- 


NAPOLEONE, SUL 


URRAH! nonno SEZ 


TRINCHETTO ET DI RI- 
TORNO! MA GUARDATE 
CHI C'ETCON LUI : LALLA, 
NERINA E....MA SI,.,.E° 
LA ZIA IRENE, LA 
ZIA: DI LALLA! 
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BRUBB E BACICCIA IDUE BRICCONI 
CHE VOGLIONO PORTAR VIA ALLA 
BANDA DEI BIMBI IL TESORO SEGNA- 
TO SULL'ANTICA MAPPA DELL'ISOLA 
BALUCCIA, HANNO PRESO PRIGIONIE- 
RO NAPOLEONE. 

A BORDO DEL LORO MOTOSCAFO, PER 
FUGGIRE DALL'URAGANO, 5 RIFUGIA- 
NO INUNA BAIA CHE HA NEL MEZZO 
UNO STRANO SCOGLIO. 

AL MATTINO LA BASSA MAREA 
HA LASCIATO LA BAIA ALL'ASCIUT- 
TO E I TRE SCORGONO CON SORPRESA 
CHE E EMERSO UN ALTRO SCOGLIO 

DI FORMA UGUALE AL PRIMO 


L'ALBERO CAVO E DI 
FRONTE C'E'LA PUNTA 
SUD... IL PUNTO CHE 
CERCHIAMO E'ALL'IN- 
CROCIO DI QUESTE 

DUE LINEE... 


NON SI PUO SBAGLIA- 
RE E NON ABBIAMO PIU 
BISOGNO DELL'ALTRA 


cieLo! 

CHE IDEA VENIRE 

CON LEI! MA COME 

6I FA A CERCARE 

UN TESORO ASSIE 

ME AD LUNA VEC-T 
CHIA ZIA! 












“| 
HO PROPRIO FAURA 


MOTOSCAFO ASSI5TE/ CHE ABBIANO TROVATO 


AL LAVORO DI 
SCAVO DEI DUE 
MANIGOLDI 


"=== 






IL PUNTO GIUSTO. 
RICORDO BENE LA MAP. 
FA :ERA SEGNATO LI. ) 
65E FOTESSI SCAPPARE. 
MA... CHE SUCCEDE?.. 

IL MOTOSCAFO STA 

PDONDOLANDO! .,, 
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1. Coccolin con la brigata de ora scopre, che sorpresa! 2. Su una stella balza il gatto si incammina allegramente 
dalla nuvola rosata di stelline una distesa. — e il bambino, soddisfatto, mentre il cane è più prudente, 





3. Ma guardate, questa è bella! loro incontro viene in fretta: 4. Si presenta a Coccolino Il bambino assai commosso 
Una rosea somarella « Qui mi chiamano Pasquetta... ». e gentile fa unì inchino. la saluta a più non posso. 





z n [es 3 ilo sii sare 


Passa in quella come un pazzo è la luna artificiale 


CS 


5. La bellissima asinella perchè troppo non si stanchi; 
vuol che presto monti in sella poi di corsa vanno avanti. velocissimo un bel razzo: che fa il viaggio suo spaziale. 






MITEPPTO ATI FOT NA mere Reit eve Pre emana Pa 


---- - — re Ea SIR. 


7. Il suo unico abitante stufo ormai di stare solo 8. Chi mai essere potrà? Il simpatito quartetto 
salta fuori sull’istante nel scientifico suo volo. Laika è questa, lo si sal la saluta con affetto. 


î PRO SSA 


CORRIERE dei PICCOLI - 


CORRIERE dei PICCOLI 


cesno: Edel | del CORRIERE DELLA SERA | ILLUSTRATO UFFICI DEL GIORNALE 


SG Edel Pala PIP | del CORRIERE DELLA SERA | DELLA SERA EG EG 


27 Dicembre 1908. Cent. 10 il numero. 


1. Bianco e rosso e tondolino, 23 Dice Mimmo a Mammoletta: di Imbottisco come va 
oh che amore di bambino! ‘— Or facciamo una burletta. i calzoni di papà”. 





4. Dice Mammola: ‘“— Che tomo! 5. Ma il papà ch'era nascosto . *— Mamma mia, che cose strambe! 
Par che in cuna ci sia un uomo!” del fantoccio prende il posto. dalla cuna escon due gambe. 





7. Queste gambe son fatate. 8. Di terror strillano in coro 9. Chi vuol fare l‘altrui danno 
Ahi, mi pigliano a pedate”. Mimmo, Mammola è Medoro. x ha le beffe ed ha il malanno. 


Ricorre quest'anno il cinquantesimo anniversario del Corriere dei Piccoli. Mezzo se- 
colo di vita! Milioni di ragazzi italiani hanno letto, hanno apprezzato, hanno amato 
questo giornale che ha sempre cercato, divertendo, di educare. Vi sarà gradita la 
ristampa della prima pagina del primo numero. Abbiamo mantenuto l’identico formato. 
Vostro nonno, bambino, acquistò il primo numero del Corriere dei Piccoli con dieci cen- 
tesimi, cioè la decima parte d’una lira. Ma sono cose che avvenivano mezzo secolo fa! 
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Esercitatevi nel francese... 





Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente nr 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. 
Cantante - 7. Ser: 
8. Basso - 10. Esta- 
te - 12. Aperitivo - 
13. Presso, vicino (a 
‘una città) - 14. Sa- 
le scomposto - 15. 
Avuto - 16. Anno - 
18. Pron. sì - 19. 
Resina - 22. Questo 
- 23. Era, evo. 


Verticali: 1. Cabala - 2. Abbastanza - 3. Negazione - 4. A te 


- 5. Lisca, spina di 


- 6. Trifoglio - 9. Impaurito - 11. 


Tessere - 16. Asso - i . Negativa - 20. Congiunzione - 21. Nato. 





Orizzontali: 
, me stesso - 
5. Preposizione - 6. 
Un, una, uno - 7. 
Dubitativa - 8. Ton- 
sille - 11. Sardine 
americane - 13. 
Rabbia - 14. E’ mol- 
to torbida a veder- 
la, ma sotto c'è una 
lavanda - 17. Vec- 
chio - 18. Legame, 
vincolo - 19. Princi- 
pio e fine di un 
conte - 20. Andare 
- 21. Prefisso come 
in, o suffisso per 
formare il partecì- 
pio passato. 
Verticali: 1. Tar- 
ma - 2. Sandalo - 3. 
Insegna - 4. Lista, 
collezione - 9. A for- 
ma di remo - 10 


1. Io 





Inerte - 11. Savoia - 12. Lustro, splendore - 15. Tutto - 16. 


Morire. 





Addio ai cani 
di S. Bernardo 


vrete. certamente sentito 

parlare dei cani di San 
Bernardo. Sono quei bellis- 
simi grossi cagnoni che, dai 
monaci dell’ospizio del Gran 
San Bernardo, venivano 
«educati» a salvare la vita 
degli uomini quando si an- 
nunziava che qualcuno si era 
sperduto nell’alta monta- 
gna, I cani, con un barilet- 
to di cognac appeso al col- 
lo, si lanciavano alla ricerca 
dello sperduto, che se era 
ancora con i sensi desti si 
riscaldava e si rimetteva in 
.forze bevendo il forte liquo- 
re; e, se invece era svenuto, 
veniva dai cani stessi se- 
gmalato alle squadre di soc- 
corso, Ebbene, ora dobbiamo 
dire addio a questi intelli- 
genti e generosi animali che 
hanno strappato alla morte 
migliaia di uomini. I « cani 
di Dio» — come venivano 
chiamati — non saranno più 
usati per i salvataggi, per- 
chè essi verranno sostituiti 
dai mezzi più moderni: dai 
radar, dagli elicotteri, dai 
contatori Geiger e da quan- 
to il progresso ha messo a 
disposizione degli uomini. 
Bene. Ma se i bravi cani 
vanno in pensione, essi ri- 
marranno sempre nella no- 
stra memoria come gli « an- 
geli buoni » della montagna. 
E chissà che non accada una 
volta che mentre gli uomini 
cercano invano di salvare 
qualche pericolante con gli 
elicotteri, non si debba an- 
cora ricorrere all’opera dei 
«cani di Dio »... Comunque 
diciamo addio ai buoni fi- 
lantropi della montagna. 





Certi poveri bimbi... 


U” spettacolo pietoso che 
purtroppo offrono quasi 
tutte le nostre città è quel- 
lo di certi poveri bimbi che 
chiedono l'elemosina per le 
strade, sia offrendo un 
< pianeta della fortuna >», sia 
suonando una fisarmonica 
più grande di loro. Questi 
piccoli infelici, tutti fra i 
cinque ed i dieci anni, fan- 
no una grande pena. Ma in- 
tendiamoci: non fanno pe- 
na per la loro umiliante ri- 


|IL_QUIZ] 


La cavalcatura 


La sirenetta sta cavalcan- 
do. Ma su qual tipo di caval- 


lo essa sta in arcioni? Se 
volete saperlo, prendete una 
matita ben temperata. e con 
dei trattini congiungete il 

unto del N. 1 a quello del 

. 2; poi questo a quello del 
3, e così via sino al punto del 
50. Qui giunti, il cavallo ap- 
parirà. 





Indovinello 
Nati dal fuoco, 
fragili un poco, 


fatti a piattello 
con un cerchiello, 
su di un ca 
siedon pianino. 
Tutti ì momenti 
son proprio lenti; 
ciò che è lontano 
rendon vicino, 
ciò che è piccino 
crescere fan. 





Anagramma 


Il xxxxx è la corona 

ricca di gemme fulgide 
che porta in testa il re. 
La xxxxx quando è buona 
rende la vita facile 

a tutti; pure a te. 


Comincia con... 


Si tratta di indo- 
vinare 20 parole 
che incominciano 
con A o con BO 
con €, insomma, 
una dopo l 


altra, 
con tutte le lettere dell’alfabeto. Per 


4 parola vi diamo una 


definizione. Ed ora all'opera. Al prossimo numero la soluzione. 


1. Un grande continente . 





Quadrato 





TRITO 

Riportare queste venticin- 
que lettere nel casellario, in 
modo da formare le parole 
che ora suggeriamo: 


l: TI Fapido moto Ceo si ce 
correndo, - 2: Saporiti pesc 
di mare, di forma quasi ova- 
Le 5 È RuDale con n 
- 4: Un sottile p e, 

è anche una nic - 5: 
Dell’aria, evanescente. 

Se le parole formate sono 
quelle esatte, sì ; no leg- 
gere anche dall’alto al basso. 





Monoverbo (4, 10) 


OSPO 


Qui c’è un notissimo animale; scrivetene il nome, è i 
osservate che nell’animale c’è la paroletta OSPO, che è fatta 
delle lettere SP entro la lettera O. Bene, dopo il nome che 
già scriveste, aggiungete una brevissima frase che affermi 
come SP stanno entro O. Poi leggete tutto, e avrete la solu- 
zione; la quale è il nome di un grazioso animaletto cam- 
pestre, tutto spine. 





Sciarada 


E’ lo xxxxx quell’erba profumata 

che prende pure il nome di lavanda. 
I] 000000, da questa e quella banda 
va, e porta il plico e la raccomandata. 
Ma lo xxxxx000000 

nel campo ove è passato il mietitore, 
va e ràccoglie pian piano 

ogni spiga di grano. 


Soluzione dei giochi del numero precedente 





Francese Inglese Parole Sulla punta del- 
incrociate la lingua: calen- 
dario; orologio; 


termometro; ma- 
cinino; redini; 
cavezza; criniera; 
maniscalco - 
Sclarada: 
Pero - 

i vocale: tAtto; 
tEtto; tUtto - Le figure: trota; ratto; torta - Rebus: U nave; 
N, detta — Una vendetta. 








Continua con molto successo la distribuzione dei giocattoli a 
quanti ritagliano dagli astueci di formaggini Bebè Galbani e 
Crema del Bel Paese gli appositi buoni-punti. Sono attualmente 


2. Un giovanissimo uomo . 
3. Antica fortezza feudale . 


4. Sfida di due avversari . 


in distribuzione : 


Miceromodelli per collezione : 


5. I cappello del guerriero. 


6. Indispensabile per cucire 
". Tipica barca veneziana . 


8. Animale spinoso . . . 


9. Sorgente di luce artifi- 


cialé:-:.7 0 hc ne 


10. La faccia degli animali . 


11. Il verso del cavallo . . 


12. Un mese dell’anno . . 


13. Un animale che 


14. Viene prima del sesto . 


15. Piccolo corso d’acqua . 


vive in 


16. L’artigiano che confezio- 


na gli abiti. . . . . 
17. Parte della scarpa . . 


18. Arriva dopo tutti gli altri 


19. Minerale trasparente . 
20. Nome di un metallo . 


chiesta; fanno pena perchè 
sono le vittime innocenti di 
indegni genitori 0, molto 
spesso, di spregevoli specu- 
latori. Questi vergognosi 
speculatori si servono dei 
bambini per destare la pie- 
tà dei passanti e sfruttano 
i poveri piccoli che dovreb- 
bero invece andare a scuola 
o essere indirizzati ad un 
dignitoso ed onesto lavoro. 
Rineresce molto rifiutare 
qualche moneta ad un bam- 
bino che chiede l’elemosina, 
ma bisogna assolutamente 


. 





rifiutargliela per non inco- 
raggiare questa vergognosa 
piaga morale del nostro Pae- 
se. Vi sono in Italia nume- 
rosì Enti e amministrazioni 
che si dedicano all’assisten- 
za dei bambini poveri e spe- 
cialmente degli orfani, e la 
loro opera è tale che non si 
dovrebbero più vedere bam- 
bini accattoni per le strade 
delle nostre città. Bisogna 
smascherare lo speculatore 
che si nasconde dietro ogni 
bambino dedito all’elemo- 


sina. SIRIO 


5 punti 


- Un’auto miniatura di metallo pesante, riproducente 


modelli delle marche più note. Lunghezza media cm. 5. 


7 punti 


- Un aereo miniatura, nove tipi diversi. Lunghezza 


media em. 6. 


30 punti 


- Una nave, lunga em. 12, in vetrinetta-astuccio. Mo- 


delli: turbonave Australia, incrociatore Montecuccoli. 


Giocattoli e libri: 


punti 
punti 
punti 
punti - 
punti 
punti - 
punti - 
punti - 


- Servizietto da tavola per bambola. 

- Orsacchiotto in celluloide alto cm. 14. 

- Ogni libro rilegato (elenco a richiesta). 
Cucinetta completa con frigorifero. 

- Pistola a freccia inoffensiva. 

Cassaforte a salvadanaio, chiusura a segreto. 
Treno a molla, con stazione, tunnel e semaforo. 
Grande servizio da tavola per bambola. 


Per le mamme: 

35 punti - Asciugamano da cucina, tessuto robusto. 

35 punti - Calze di nylon, qualità ottima. 

Consegnare i punti al negozio dove si effettuano gli acquisti. 
Ogni giorno 1500 automezzi Galbani visitano la clientela: con i 
prodotti per i negozi, portano anche i premi a quanti li hanno 





richiesti. Chiedere nei negozi 
l’elenco illustrato dei premi. 


(1 


Il vostro avvenire dipende dalla scelta di 0008 


Che cosa farete? Che cosa diventerete? Avrete fortuna? Ricchi o poveri? Felici o infelici? Molto dipende 
dalla scelta fra i vari corsi scolastici, ed anche dalla saggia e coraggiosa decisione - quando per lo 


studio manchi l’attitudine 


di specializzarsi in qualche mestiere. Obbedite ai vostri genitori, 


ma essi 


hanno il dovere di rendersi ben conto delle vostre inclinazioni e delle vostre capacità prima di prendere 
una decisione irrimediabile. Meglio un buon operaio che un cattivo medico. Meglio uno specializzato 
ben retribuito che un dottore in legge disoccupato. Meglio un diploma sicuro che una inutile laurea. 





in questo periodo del- 

l’anno che in molte fa- 

miglie italiane si di- 
batte a pranzo e a cena un 
problema che è d'una im- 
portanza particolare: ver- 
so quale direzione avviare 
il figlio, giunto alle soglie 
della media o dell’universi- 
tà. 

Uno dei peccati più co- 
muni che in generale ven- 
gono commessi da parte 
dei genitori è un ‘peccato 
di vanità. Vanità compren- 
sibile, ma sempre vanità. 
All’idea di poter dire « Mio 
figlio, l'avvocato », «Mio 
figlio, il dottore», « Mio fi- 
glio, l'ingegnere », molti 
padri e molte madri non 
vogliono assolutamente 
rendersi conto che, fra gli 
acquirenti di automobili 
fuori-serie, gli ingegneri, 
gli avvocati e i dottori fi- 


gurano in numero relativa- 
mente basso. Ma come im- 
pedire a un genitore di 
pensare che suo figlio di- 
venterà il migliore fra gli 
avvocati, gli ingegneri, i 
dottori, non diciamo della 
sua città, ma dell’intero 
Paese? 

Molto spesso i proget- 
ti che un padre formula 
non vanno d'accordo con le 
sue possibilità economiche. 
Anni e anni di sacrifici 
portano un ragazzo alla 
laurea; laureato, il ragaz- 
zo dovrà però prendere al 


volo una sistemazione pur- ‘ 


chessia, retribuita in un 
modo non specialissimo e 
tale da non compensare 
assolutamente nè i sacrifi- 
ci fatti dal padre per man- 
tenere i figli agli studi, nè 
quelli fatti dal figlio per 
superare gli esami. La con- 


solazione di sentirsi chia- 
mare ”dottore” avendo di- 
ritto al titolo, è una con- 
solazione piuttosto magra, 
avvilita dal pericolo che il 
nostro laureato (che va a 
piedi) corre ogni volta che 
attraversa la strada per- 
corsa dalle vetture condot- 
te da coloro i quali, più 
conformemente alle loro 
possibilità (e ai tempi) 


hanno cercato, invece di ‘ 


una laurea, una specializ- 
zazione. 

Specializzazione. Termi- 
ne vago e altrettanto mo- 


derno. La nostra società, 


richiede ormai degli spe- 
cializzati; e li paga. Dob- 
biamo ricorrere all'ormai 
vieto paragone? Migliaia 
d’avvocati sono disposti a 
tutelare in qualsiasi ora 
del giorno i nostri sia pur 
magri interessi, mentre in- 


vano cercheremo un tecni- 
co che sia disposto ad ag- 
giustare il nostro televiso- 
re divenuto, ahinoi!, muto 
e cieco proprio un giovedì 
pomeriggio. 

Il paragone fra un avvo- 
cato e un radiotecnico può 
sembrare in qualche modo 
non equilibrato. Sentiamo 
già melle orecchie urla ir- 
ritate: « La cultura, allora, 
dove va a finire? ». La cul- 
tura va a finire dove può, 
la tecnica invece va. dove 
la chiamano. Dobbiamo ag- 
giungere altro? 

L’invito a considerare la 
possibilità d'offrire al pro- 
prio figlio una specializza- 
zione, invece d’una laurea, 
non dev'essere frainteso. 
Se un ragazzo mostra inte- 
resse e disposizione per lo 
studio universitario, è bene 
assecondarlo; ma, se appe- 


na palesa un certo sforzo 
nel seguire questi corsi 
scolastici, la via d’una spe- 
cializzazione tecnica deve 
essere presa in esame. Una 
laurea non è meglio d'una 
specializzazione; un’antica 
e superata maniera di pen- 
sare attribuiva al laureato 
una rispettabilità superio- 
re; ancora oggi coloro i 
quali attribuiscono il titolo 
di "dottore” in segno di 
deferenza, obbediscono a 
quest’errato costume. La 
propria rispettabilità ognu- 
no se la fabbrica con le 
sue mani, con il suo modo 
d’agire. Tra un laureato in 
legge alla fame e uno spe- 
cialista in qualche campo 
della tecnica (radio, televi- 


‘ sione, meccanica, stampa a 


colori) non c'è un "più ri- 
spettabile” e un "meno ri- 
spettabile”: ci sono due 


TERRE 
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persone, una delle quali si 
nutre con abbondanza e re- 
golarità, non si preoccupa 
dell'ultima corsa tranvia- 
ria, va in vacanza a Via- 
reggio o a Sanremo, com- 
pera il televisore in con- 
tanti, ha la domestica e 
non deve preoccuparsi di 
rimanere abbarbicato a un 
posto di lavoro purchessia, 
dal momento che le sue 
abilità — oltre a essere 
compensate con larghezza 
— sono richieste da più 
parti in regime di concor- 
renza. 

A questo punto si pone 
la domanda: quali sono le 
specializzazioni più consi- 
gliabili? 

E' a questo punto che il 
discorso si fa difficile. Lo 
stesso padre che crede di 
poter decidere senza errore 
possibile ’’avvocato”, ”in- 
gegnere”, "medico”, deve 
costituirsi parte diligente, 
come dice il codice civile. 
Innanzitutto, interrogare 
gli insegnanti del ragazzo 
e sentirne il parere, deciso 
però a tenerne conto. Un 
insegnante attento è in 
grado di fare una buona 
diagnosi, denunciando con 
buona approssimazione i 
difetti fondamentali del 
ragazzo: se è disordinato 
può imparare a diventare 


(continua a pag. seguente) 








Un giovane operaio specializzato, in una grande fabbrica di vetture da corsa, cura la realizzazione d’un pezzo per una vettura sperimentale. Se col tempo mostrerà una particolare 
capacità, avrà modo d’imparare quei « segreti » che costituiscono l'indispensabile bagaglio di quei « maghi » della meccanica che ritroviamo ai bordi delle piste di tutto il mondo, 
infaticabili collaboratori dei grandi campioni. Anche la carriera del meccanico, che molti non ritengono particolarmente suggestiva, può presentare possibilità di sviluppo eccezionali, 
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Il vostro avvenire dipende dalla scella di oggi È 


(continuazione dalla pagina precedente) 


ordinato, ma, se non ha di- 
sposizione per le formule 
matematiche, difficilmente 
potrà imparare mai un 
mestiere che richieda un 
certo rigore scientifico. La 
fantasia sbrigliata, disa- 
strosa qualità per chi vo- 
lesse imparare i verbi irre- 
golari greci, può trasfor- 
marsi in una impagabile 
dote se convenientemente 
applicata (nel campo del- 
l’arte ‘pubblicitaria, per 
esempio). L’ingegnosità e 
la curiosità per i congegni 
complicati, del tutto inuti- 
le per la professione foren- 
se, può costituire la base 
sulla quale fabbricare un 
meccanico d’automobili da 
corsa, una persona cioè le 
cui prestazioni vengono 
compensate con soli fogli 
da diecimila lire. 

Naturalmente non si de- 
ve cadere in un errore che 
potrebbe manifestarsi fa- 
tale. 

Lo ’’specializzato” gua- 
dagna bene e vive sereno 
quando la strada imbroc- 
cata è quella giusta: il 
consiglio conclusivo che ci 
permettiamo di dare non è 
quello di strappare il figlio 
all'università o al liceo per 
poi precipitarlo in un me- 
stiere che non gli piace. La 
specializzazione” va at- 
tentamente esaminata nel- 
le sue possibilità, facéndo 
cioè un profondo esame, 
che generalmente non vie- 
ne però fatto quando si 
tratta di scegliere la lau- 
rea da far conseguire al fi- 
glio: « malati ce ne saran- 


PI 
2 


AT 


no sempre >, dice il padre 
del futuro medico senza 
pensare che, ancorchè nu- 
merosi, i malati scelgono i 
buoni medici e non un me- 
dico purchè conveniente- 
mente laureato; il mondo 
ha bisogno di ingegneri, è 
vero, ma di buoni ingegne- 
ri e non di gente che bene 
o male ha preso al volo un 
titolo di studio; quanto agli 
avvocati, ai commerciali- 
sti, agli esperti tributari, 
la smagliante carriera di 
uno di essi rende ancora 
più triste il modesto ”’tran 
tran” di coloro i quali so- 
no stati avviati alla pro- 
fessione legale sulla base 
d’una considerazione non 
del tutto fondata, che cioè 
<ci sarà sempre gente che 
litiga ». Ma l’ira dei clien- 
ti, per quanto accecante 
possa essere, non ha mai 
giocato a lungo in favore 
dei cattivi avvocati, i quali 
si riconoscono dagli altri 
per il poco lavoro che svol- 
gono, 

Le grandi industrie, per 
esempio, indicono spesso 
corsi di specializzazione 
non solo nel settore della 
produzione, ma anche in 
quello della vendita. Negli 
Stati Uniti, per esempio, 
un buon venditore — il sa- 
lesman — è una delle co- 
lonne dell’ economia del 


‘Paese. Questo concetto va 


estendendosi in Europa. Lo 
stesso campo pubblicitario 
va assorbendo a gran ve- 
locità i nuovi esperti nel 
ramo, preparati da appo- 
site scuole che, attraverso 


corsi piuttosto severi, for- 
mano i quadri dell’esercito 
della pubblicità, un eserci- 
to che va semplicemente 
all’attacco del mondo, tut- 
ti i giorni, per convincerci 
(dietro compenso lauto e, 
spesso, anticipato) a far 
questo e quello. 

Lo riconosciamo: è mol- 
to più semplice iscrivere il 
proprio figlio all’università 
che trovare una buona spe- 
cializzazione verso la qua- 
le avviarlo. Ma pubblicità, 
meccanica, tecnica radiote- 
levisiva, eccetera, possono 
offrire ottime possibilità. 

I Paesi più progrediti 
economicamente sono quel- 
li dove l’uomo incomincia 
a produrre e a guadagna- 
re quanto prima ‘è possibi- 
le e in quantità. bastante 
ai suoi bisogni. Questo è 
forse il ragionamento più 
convincente, a nostro av- 
viso. 

Ogni padre dovrebbe, a 
questo punto, decidersi. 
Prender contatto con gli 
insegnanti del figlio e poi 
cercare (interpellando 


° complessi industriali, ditte, 


uffici sindacali) di applica- 
re i consigli avuti dagli in- 
segnanti. Non è facile, ma 
il compito di padre non si 
limita a quello di far sa- 
pere a un ragazzo che non 
si deve toccare il pesce 


con il coltello, che non si 


bacia la mano alle signori- 
ne, che si mastica con la 
bocca chiusa. Quando, na- 
turalmente, questi 
gnamenti vengono dati... 
MARCO MASCARDI 





inse- . 
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Scelto con particolare cura, questo ragazzo sta compiendo i primi passi della carriera di 
meccanico. E’ stata accertata la sua naturale disposizione al lavoro che compie, che è già 
di grande responsabilità. Anche il lavoro manuale, un tempo fra le attività meno ricerca- 
te, diventa ogni giorno più importante, I valori d’un « artigianato qualificato », se così si 
può chiamare, sono in netta ascesa. La fotografia mostra quanto angusto sia il posto 
riservato a un pilota di una vettura da corsa formula «uno », un bolide da Gran Premio. 





0 





Nel campo della meccanica di precisione, delle installazioni radiotelevisive, dei calcolatori di gran mole, si offrono alle ‘maestranze specializzate possibilità sempre maggiori 
Spesso gli stessi complessi industriali organizzano corsi che accolgono quegli allievi che si mostrano i più adatti e pronti a imparare. Spesso gli inizi possono apparire umili 
ma col tempo gli incarichi si fanno più delicati e importanti. E’ l'iniziativa personale, allora, ad entrare in gioco. Nella scelta della via da intraprendere, troppo spesso i gio 
vani sono condotti ad errate valutazioni, in un Paese come il nostro, nel quale la specializzazione è ancora rara, di fronte ai bisogni sempre maggiori d’una industria in continu 


sviluppo che sta per affrontare la concorrenza massiccia di tutta l'Europa... 


} 





LUI TA 


FAENZA 


Altre volte abbiamo det- 
to dei nomi augurali che 
i romani usavano dare al- 
la città: Piacenza, Fiden- 
za, Firenze (città piacente, 
città fedele, città fioren- 
te). Anche Faenza è un 
nome augurale, e viene da 
Faventia, che in latino si- 
gnifica favore. E’ probabi- 
le che si alludesse al fa- 
vore degli Dei oppure al 
favore e quindi alla pre- 
dilezione di Roma. 


(DIZIONARIO ETI 
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PELAGO 


(FIRENZE) 





E’ tradizione che nella 
valle che il pittoresco pae- 
se toscano sovrasta doves- 
se esserci, in tempi anti- 
chissimi, un lago o uno 
stagno, e la superficie do- 
veva essere. non piccola 
se lo chiamavano pèlagos, 
cioè, in greco, mare. 





| 
il 





7 


SETTA 


(MILANO) 


LA 


L’ antico nome è Saepta- 
ria, derivante dal latino 
saeptum, che viene dal ver- 
bo saepio (cingere) e vuol 
dire recinto. Da saepio de- 
riva anche la parola siepe, 
che vuol dire, appunto, re- 
cinto vegetale. 





MOLOGICO DEI COMUNI 
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PARATICO 


(BRESCIA) 


ec 
EE 


Posto al confine fra il 
territorio di Bergamo e 
quello di Brescia, questo 
paese posto sulle rive del 
Sebino ebbe l’onore di 
ospitare Dante Alighieri al 
tempo delle calate in Ita- 
lia dell’imperatore Arrigo 
VII. Al quale imperatore 
le terre lombarde doveva- 
no pagare un tributo e ta- 
le tributo veniva chiamato 
paratico. Poichè il paese 
era il centro di raccolta 
dei tributi d’un vasto ter- 
ritorio intorno, ecco spie- 
gato il nome. 


PONTESTURA 


(ALESSANDRIA) 


Si chiamò dapprima 4d 
Pontem perchè si trova- 
va nel luogo d'accesso ad 
un.ponte che attraversa- 
va il Po. Nel 400 a. C. i 
Romani per rendere sicu- 
ro il passaggio e difen- 
derlo da eventuali attac- 
chi di truppe barbariche 
inalzarono una torre, e 


ITALIANI) 


CERAMI 


(ENNA) 











Nome d'origine greca, e 
poichè Kéèramos significa 
in greco: terra per fare 
mattoni e stoviglie (da 
cui la parola ceramica) è 
probabile che il terreno 
sul quale sorge la città e 
che la circonda abbia que- 
ste caratteristiche. 

Nell’antica Grecia c’e- 
rano due città: Kèramos 
e Keramòn, Si può pensa- 
re che gli abitanti di una 
di esse, per sfuggire al ne- 
mico invasore, siano ripa- 
rati in Sicilia ed abbiano 
fondato una città di ugual 
mome. 


Rito «i = 


allora il paese fu chia- 
mato Ad pontem turris, 
cioè « presso il ponte del- 
la torre ». Nello stemma 
si vede un ponte con una 
torre. Questo ponte, che 
oggi non esiste più, fun- 
zionò fino al 1300. 
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GORGO 


NZOLA 


(MILANO) 


Il nome della città fa- 
mosa in tutto il mondo per 
un ottimo suo formaggio, 
ha un’origine interessan- 
tissima. Lungo la strada 
militare che da Milano 
conduce ad Aquileia, i ro- 
mani avevano fissato delle 
Stationes e delle Mutatio- 
nes, e queste ultime era- 
no chiamate così perchè i 
militari e i viaggiatori vi 
si fermavano per cambia- 
re i cavalli, lasciando lì 
gli stanchi e prendendone 
di nuovi e riposati. 

Una di queste mutatio- 
nes si chiamava Mutatio 
argentea divenuta poi sem- 
plicemente Argentia, e si 
chiamava così per l’im- 
pressione che dava d’es- 
sere, nei suoi edifici, di 
una grande bianchezza. 
(Difatti la parola greca 
argùs, da cui vengono le 


parole argento e argilla, 
vuol dire bianco, candido, 
risplendente). Presso Ar- 
gentia sorse più tardi un 
altro gruppo di case, ma 
più piccolo, e perciò si 
chiamò col diminutivo di 
Argentia, che è Argen- 
tiola. 

In Argentiola, durante il 
Medioevo, tenne giurisdi- 
zione, vale a dire presie- 
dette un tribunale, una di- 
nastia di Signori, e poichè 
‘i luoghi provvisti di tri- 
bunale si chiamavano Cur- 
tes, così Argentiola prese 
il nome solenne di Curtis 
Argentiolae. Le due paro- 
le si fusero perdendo qual- 
che lettera e pian piano 
si. ebbe Curtargentiolae, 
Curghentiolae, Corghentio- 
lae, Corgonziola, Gorgon- 
zola. 


SESTO CALENDE 


(VARESE) 





Importantissimo centro 
commerciale, la città si 
chiamò dapprima Sertum 
Mercatum, vale a dire Se- 
sto Mercato. Perchè Sesto, 
si ignora. E’ probabile, pe- 
rò, che nella regione vi fos- 
sero più mercati, indicati 
con numeri. Più tardi la 
parola Mercatum cadde, 
pur rimanendo sottinte- 
sa, e venne sostituita da 
Calendarum, per indica- 
re che il mercato ‘aveva 
luogo nel tempo delle Ca- 
lende, e le Calende, secon- 
do gli antichi romani, ca- 
devano il primo di ogni 
mese. 

Nel secolo XVI qualcu- 
no ritenne che la parola 


Sesto avesse significato di 
sestante, cioè di compasso 
la cui apertura corrispon- 
de alla sesta parte della 
circonferenza, ed è per 
questo che nello stemma 





si vede un. compasso, ac- 
canto al quale è un dado. 
Perchè queste due imma- 
gini? Per significare ordi- 
ne e misura (il compasso) 
anche nelle alterne vicen- 
de della fortuna (il dado). 
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IL PERO TROPPO ALTO 





n parecchi anni, il 

pero dell'orto s°e- 

ra fatto alto alto. 
E le sue pere? 

— Dolci, sugose e 
saporite: da levare la 
fame e la sete. — Co- 
sì diceva nonno Do- 
menico. 

— Nonnetto, ci la- 
sci buttar giù con la 
pertica un po’ di pere? 
— gli chiesero un gior- 
no i nipotini. 

— Niente affatto: la 


frutta non si abbatte, 
ma si coglie. 

Il figlio maggiore 
cercò di persuaderlo. 
Quest’albero è 
troppo alto ed è peri- 
coloso il tentare di sa- 
lirvi; perchè non per- 
mettete ai ragazzi di 
buttar giù le pere, in 
qualche modo? 

Nonno Domenico non 
disse nè sì, nè no; ri- 
spose solamente: 

— Domani. 


Il figlio non volle 
contraddirlo e tornò al 
lavoro nei campi. 

Scese la notte con 
una luna brillante e 
tonda da sembrare ver- 
niciata d’argento, Tut- 
ti dormivano. Nonno 
Domenico s’affacciò al- 
la finestra della sua 
stanza. 

— To’ — disse — 
con questo chiaro si 
possono contare le pe- 
re a una a una. 


In punta di piedi, 
scese nell’orto, appog- 
giò una lunga scala al 
tronco dell’albero, si 
fece il segno della Cro- 
ce e iniziò la salita. 

Giunto a una certa 
altezza, tenne un di- 
scorsetto al pero. 

— Per te ho un de- 
bole, e tu lo sai: t'ho 
visto crescere con i 
miei figlioli, t'ho sem- 
pre curato con affetto; 
mi dispiacerebbe per- 
ciò vederti trattar ma- 
le o dover costringere 
qualcun altro a salire, 
tanto in alto, per co- 
gliere le tue pere. Co- 
me vedi, ci vengo io; 
tu, però, devi aiutar- 
mi. Non vorrei fare un 
brutto ruzzolone! Inte- 
SI 

Si tenne ben stretto 
con una mano a un 
grosso ramo e di quel- 
l’altra si servì per stac- 
care e cogliere i frutti. 
Appena la bisaccia a 
tracolla fu colma, ri- 
discese lentamente la 
scala, rientrò in casa, 
dispose le pere sul ta- 
volo e, finalmente, si 
mise a letto. 

L'indomani mattina, 
i ragazzi lo svegliaro- 
no, gridando di gioia. 

— Bravo, nonnino... 
evviva il nonnino! 

Nonno Domenico non 
s'azzardava a uscire 
dalla camera: i figliuo- 
li l'avrebbero \rimpro- 
verato certamente per 
la sua imprudenza. 

L’accolsero;, infatti, 
con il muso lungo. 

— Non avete pensa- 
to al nostro dolore, se 
foste caduto malamen- 
te? 

— Be’, non lo farò 
più — promise il non- 
no, mentre ì nipotini 
gli si stringevano in- 
torno, quasi a proteg- 
gerlo, 

Diede un'occhiata af- 
fettuosa al suo pero e 
disse tra sè: « Chissà 
se un altr'anno gliela 
farò a salire lassù! ». 

Oh, non lo tenterà 
nemmeno! I nonnetti 
non possono disubbi- 
dire. 





G., M. NOVENTA 





CAPRICCIN non vuol mangiare, 
legge un libro americano 

che... sconsiglia il masticare. 
(Mamma ha giù la scopa in.mano!) 





«La mandibola, mi pare, 
va soggetta a logorio 

e vorrei quindi evitare 
questo inutile sciupio ». 





E la Mamma, allor di botto: 
«lo condurti più non oso 
a veder Gianni e Pinotto: 
anche il ridere è dannoso! ». 


una nuova 





delizia 

SIL ed un nuovo 
da alimento 
/DAUZS di altissimo 





valore nutritivo 


osfiborr ALEMAGNA 


CAPRICCIN ci ha ripensato 
(insistendo che guadagna?), 
mangia allora il buon gelato 
ESKIBON che è di ALEMAGNA. 








Testo di D'AMI 
Disegni di UGGERI 
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SETTIMA PUNTATA - Andalù, 
la piccola mascotte eritrea, ca- 
duto nelle mani dei Senussiì ri- 
belli, aveva approfittato di un 
secondo scoppio della tormen- 
ta per balzare su un dromeda- 
rio accosciato, farlo alzare e 
241) fuggirsene via di corsa. Tra gli 

+, urlidell’uragano, il piccino sen- 
tì il sibilo di meaiche pallotto- | 
la che gli passava vicino: era- 
no gli arabi, che accortisi del- , 
l'inganno tentavano di impe-/,..î 
dirgli la fuga. Ma l’animale era, :-> 7 
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Quello che il bimbo voleva 
era allontanarsi di lì, non im- 
ortava verso dove. E con- 
inuò a incitare il mehara 
che corse per miglia e mi- 
glia, quasi portato dalla for- 
za del vento... 


Finalmente la tormenta cadde di colpo. Amedeo d’Ao- 

sta scrutò il deserto col binocolo ed ebbe un sussulto 

di gioia accorgendosi delle figure che si muovevano 

all’orizzonte. Ma poco dopo dovette ricredersi. « Se- 
nussi ribelli » mormorò tra sé allarmato. 


Intanto sulle colline dove l’aereo aveva atterrato, il 
Duca d Aosta tentava di ritrovare il piccolo ascaro: 
« Andalù! Dove sei? ». Ma gli rispondeva solo il vento. 
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Poco dopo dall’alto di una duna, il capo dei ribelli mostrò trion- 
fante ai suoi l’aereo che luccicava lontano. Con un grido di 
trionfo gli arabi misero le bestie al galoppo. 










Corse verso l’aereo, mezzo se- 
polto dalla sabbia. « Devo ripara- 
re quell’avaria prima che mi ab- 
‘biano scoperto. E’ l’unico modo 
per ritrovare il piccino dall’alto.» 


« Mi hanno scoperto. Eccoli che vengono. » 
Disse il giovane Aosta sospendendo il suo lavo- 
ro. E, calmo, salì nella cabina di pilotaggio. 











Quando gli assalitori apparvero, la mitragliatrice dell’aereo era averi N : 74) ao z Una raffica mortale di piombo 
puntata giusto sull’ingresso della gola. Il giovane attese che i (AT \ D5 ; = - seminò il panico tra le file degli 
ribelli giungessero alla distanza voluta ed aprì il fuoco. 4/51 Sa - ; Sl "N arabi attaccanti, che arrestaro- 
t È 3 | 2A no il loro impeto e volsero in 

fuga disordinata. (Continua) 
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in campagna. Non pos- 
so pensarci senza che 
mì venga in mente il mon- 
do come un campo intero, 
e il cielo aperto, la luce 
viva che mi leva gli occhi, 
il ronzio vivo che ho negli 
orecchi; e il bene mi torna 
im mente, che volevo a tut- 
to quello che era vivo. 
Di questo bene, non so 
più cosa farmene in que- 
sta grande città di cemen- 
to: allora penso che vor- 
rei avere un cane ma Vor- 
rei che fosse ancora lui, 
Ric (col «c» dolce), Qual- 
che volta mi accorgo che 
il bene che gli volevo lo 
adopero ancora col suo ri- 
cordo, come si fa con una 
persona amata e sparita. 
A. grandi intervalli di 
tempo, anni magari, in so- 
gno lo sento abbaiare. Mai 
lo vedo, ma così, conti- 
nuando a sognare, dico: 
eccolo, senti!... e riconosco, 
chiara, la sua voce. E’ una 
cosa curiosa perchè nei so- 
gni non sento mai un ru- 
more nè una voce: faccio 
sogni miti e nessuno è mai 
riuscito a parlarmi. 


* 


Ric, l’aspettavamo: un 
operaio di nostro padre do- 
veva regalarcelo, e arrivò 
in casa piccolino, appena 
nato. Sapeva piangere e 
sapeva leccare il latte, e 
quando cominciò a impa- 
rare ad abbaiare, prima 
abbaiava e poi prendeva 
paura della sua voce e 
scappava a nascondersi. 

Non so di che razza fos- 


Lt na volta, stavo di casa 





se, cioè era bastardo: era 
tutto sbagliato. Del resto 
non importa, di brutto non 
aveva che il pelo: un pelo 
duro che pungeva, nè bian- 
co nè giallo. Era molto 
piccolo, snello snello come 
un cavallino e faceva sal- 
ti spettacolosi: ma era bel- 
lo soprattutto di muso: 
aveva tre macchie nere a 
triangolo, gli occhi e il na- 
so, e con gli occhi parlava. 
Li aveva lucidi e cerchiati 
come una signora che se li 
dipinge, e di espressione, 
quando era sopra pensie- 
ro, come chi non ne può 
più dalla malinconia. Cer- 
te volte sembrava così lì 
per piangere che a noi 
prendeva il ridere: mi ri- 
cordo che questo lo faceva 
arrabbiare, non poteva ve- 
dere i nostri denti bianchi, 
mostrava subito anche i 
suoi e voleva — forse per 
gioco — morsicarci. 

Non so come spiegare 
che non era un cane qua- 
lunque: lo so che tutti quel- 
li che hanno un cane di- 
cono così. 

Capiva tutti.i discorsi 
che facevamo tra noi, se 
lo riguardavano: e la gran 
cosa che lo riguardava era 
il fatto di andare a spas- 
so: voleva i campi e corre- 
re dentro i solchi dietro al- 
le galline spaventate che 
scappavano. Me lo ricordo 
nei campi col grano appe- 
na nato, tutti a righe ver- 
doline: lui dentro il solco 
di terra scura e correva 
pancia a terra. Poi veni- 
vano fuori i contadini coi 
polli morti im mano. 


Quando andavamo a 
spasso in paese, non po- 
tevamo tirarcelo dietro co- 
sì maleducato com'era; fa- 
cevamo sempre per lui del- 


. le brutte figure. Dunque 


nostra mamma diceva: 

— Vestitevi, ma state 
attente che non capisca, 
oggi lo lasceremo a casa. 

Ma lui capiva sempre: 
capiva casa, spasso, vestia- 
moci, andiamo, e tutto 
quello che poteva avere re- 
lazione con l’ andare in 
qualche modo fuori di ca- 
sa. Sentiva aprire l’arma- 
dio, aveva una passione per 
i cappelli ed era impossi- 
bile lustrarsi le scarpe sen- 
za che diventasse matto. 

Attaccati a lui ci sono 
quattro anni miei. Ne ave- 
vo dodici. Vedo lui e vedo 
me, Andiamo a spasso per 
l’argine del fiume e cam- 
miniamo in mezzo all’erba 
alta; sento il fresco del- 
l'erba contro le gambe nu- 
de e Ric tutto sepolto cam- 
mina a occhi chiusi perchè 
i fili d’erba gli pungono il 
muso. 

Passa il tempo: mi vedo 
in letto con la febbre e Ric, 
quando mia mamma non è 
in camera perchè sgrida, 
viene di gran corsa a tro- 
varmi, salta sul letto e vor- 
rebbe stare lì sul cuscino 
col naso bagnato contro il 
mio collo: si acciambella 
beato e io lo bacio anche 
se sa di cane, 

Passa il tempo e mi ve- 
do crescere le gambe, E 
quel famoso inverno? Sto 
seduta vicino alla finestra 
a guardare i monti con Ric 





sulle ginocchia che mi tie- 
ne le mani calde, quando 
fuori viene sera e nella 
stanza la luce cala: con gli 
occhi vaghi misuro l’andar 
via della luce e il crescere 
del buio fino a che si toc- 
cano in un nero tutto in- 





tero che mi rinchiude: e 
non so di far niente in più 
di questo: ma quando mia 
mamma viene e accende la 
luce, mi stacco con tale 
sforzo da qualcosa di reale 
che mi domanda: — Cosa 
facevi? 

Dopo ho capito cos'era: 
era quell’altra me stessa, 





una ragazzina nuova, più 
grande, che mi veniva ac- 
canto e mi insegnava a 
pensare, per le prime volte, 
di sera, quell’inverno fa- 
moso. 

E i quindici anni infatti 
che compio in quella pri- 
mavera? Nessuno li vede- 
va: li aveva quell’altra me 
stessa ancora così vaga e 
incerta che sotto gli occhi 
degli altri spariva. 

E quell’estate, il lume 
della luna sul tetto basso 


dove andavo a sedermi sal- 
tando giù dalla finestra? 
Ric vicino a me forse dor- 
miva: tutti i tegoli si con- 
tavano, e nell'ombra della 
enorme magnolia che ve- 
niva a sdraiarsi sul tetto, 
tutte le foglie si contava- 
no e l’aria le muoveva. 


* 


Quando ritornò il nuovo 
inverno e si stava tutti 
chiusi, Ric cominciò a scap- 
pare di casa. Nessuno di 
noi si curava di lui come 
prima: lo avevamo da tan- 
to tempo e i nostri amori 
per lui erano passati. Scap- 
pava e tornava sporco e 
con lo sguardo falso. Non 
si lasciava toccare, non si 
poteva sgridarlo, e dirgli: 
«Eh! cos’hai fatto?» che 
ci mostrava i denti. Guar- 
dava la porta, nen aveva 
im mente che la porta e la 
fessura di luce sotto la por- 
ta. Dicevamo: è diventato 
un cane randagio: e non 
si poteva più tenerlo im- 
prigionato in casa così. 
Non si poteva neanche più 


* portarlo a spasso con noi: 


legato, si disperava e non 
camminava diritto; a la- 
sciarlo spariva e perdeva- 
mo delle ore a corrergli 
dietro. Abbandonarlo per 
le strade coi cani grossi 
che lo morsicavano — rin- 
casava spesso con le trac- 
ce di battaglie violente — 
neanche si poteva, e ab- 
biamo pensato, perchè po- 
vera bestia aveva bisogno 
di spazio e di vivere, di 
darlo a qualcuno. 

Così una mattina un con- 
tadino di oltre il fiume è 
venuto a prenderselo. Ho 
sentito le sue quattro zam- 
pe andare giù dalla scala, 
ascoltavo e mi accorgevo 
che volevo bene al rumore 
delle sue unghie sulle pie- 
tre dei nostri scalini, e dal- 
la finestra lo abbiamo vi- 
sto in strada saltare tutto 
contento. Non potevamo 
pretendere che andasse via 
piangendo e del resto lui 
non sapeva, come noi, che 
non sarebbe più tornato. 


* 


L’Anna, che era un poco 
parente di quei contadini 
e qualche volta li vedeva 
al mercato, veniva a casa 
con le notizie di Ric. Stava 


bene (ne eravamo certi: 
l’aria libera e tutti quei 
campi verdi...) e non si so- 
gnava neanche di ricordar- 
si di noi. Difatti, perchè 
non scappava e ritornava 
a casa? Qualunque cane 
affezionato lo avrebbe fat- 
to: ed eravamo delusi. Ma 
quando verso sera, quelle 
sere d'estate col cielo ros- 
so, andavamo a spasso per’ 
la strada di là dal fiume 
che era la più bella in 
quell’ora, ci si fermava al- 


| 


la svolta prima della casa 
dov’era Ric perchè non ci 
vedesse e non dovesse sof- 
frire rammentandosi di noi. 

Una sera che ]lì alla svol- 
ta eravamo sedute sul mu- 
retto, aspettavamo il mo- 
mento di rincasare: la luce 
rossa si era spenta nel fiu- 
me, la montagna scura si 
avvicinava, la sera blu si 
chiudeva: e nell’aria, ab- 
biamo sentito la voce di 
Ric alzarsi dal buio dei 
campi, allungarsi, allun- 
garsi. Era la sua voce e 
non era il suo modo. Ci 
aveva sentite? Pareva un 
discorso disperato fatto a 
noi: cosa capivamo? E ci 
aveva preso una specie di 
angoscia per lui, un pre- 
sentimento, e voglia di cor- 
rere a prenderlo, a salvar- 
lo: da cosa? Ma ritornan- 
do verso casa, camminan- 
do piano tutte per mano 
con la mamma, noi sorel- 
le, abbiamo detto questo: 

— E’ perchè ha impa- 
rato a ululare come ì cani 
dei campi che fanno quel 
verso quando si fa scuro: 
e la notte, legato al pa- 
gliaio, Ric certo abbaierà 
così alla luna. 


* 


Dopo tanto tempo, un 
giorno che ero in cucina e 
l'Arma lavando i piatti ave- 
va voglia di discorrere e 
pescava gli argomenti sot- 
to terra per trattenermi, 
mi ha raccontato che il 
contadino le aveva detto di 
tacere ma visto che era 
passato tanto tempo: pote- 
va ormai dirmelo, Ric, sì, 
Ric era morto. Legato al 
pagliaio dov’era la sua cuc- 
cia, gli avevano sparato 
una fucilata perchè non. 
voleva perdere il vizio di 
correre dietro ai polli e 
non c’era verso che sì af- 
fezionasse a messurio. 

So che quando lo sogno, 
la sua voce viene in un so- 
gno scuro senza immagini 
perchè mi si è impressa 
quella sera che non lo ve- 
devo e lo sentivo, l’ultima 
volta che l’ho sentito ab- 
baiare: ma perchè venga 
non lo so. Pare che mi av- 
verta di un pericolo. O for- 
se è un rimprovero: forse 
vuol dirmi che la prima a 
tradire il suo affetto, sono 
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Ca amici della Palestra, 
che bella cosa sarebbe 
se voi leggeste sempre que- 
ste quattro righe di pream- 
bolo! Non dovreste conti- 
nuare a scrivermi chieden- 
domi sempre le stesse cose 
e io non dovrei ripetere i 
soliti ritornelli. Anche Ni- 
cola davanti a quelle lette- 
re brontola. 

Be’, una volta ancora, di- 
rò a quel micro-poeta ge- 
novese che si lagna d’aver 
ricevuto il vaglia «ma non 
la fogliolina », che questa 
è solamente un gentile tra- 
slato, un complimento ve- 
getale. 

Quanto all'alunno trie- 
-stino che vuole un giudi- 
zio sui suoi versi sulle ci- 
liegie)gli dirò che queste so- 
no ancora un po’ acerbe. 
Speriamo che col tempo 
maturino. 

E, poichè siamo in di- 
scorso, mando la fogliolina 
(N. B.: simbolica) a Rober- 
to Baroncelli di La Spezia 
per questi versi sulla pri- 
mavera ’58 un po’ in ritar- 
do, ma sempre buoni. 


Cara, bella primavera 

sei tornata come sempre, 
ma quest’anno, iella nera, 
sei tornata senza niente! 
Hai portato i tuoi bei fiori? 
Le tue gaie rondinelle? 
No! Soltanto raffreddori, 
nasì rossi e bronchitelle! 
Porgì orecchio, se tu senti 
un uccello cinguettare? 
No! Sol battere di denti 

e starnuti a non cessare. 
Anche îl cavalier Cestino 
sempre è pieno di freddure; 
su, riscaldalo un pochino, 
io lo affido alle tue cure. 
(Baroncelli Roberto - La 
Spezia). x 


— Mammina, 
quest'anno il bab- 
bo ci condurrà al 
mare per le va- 
canze? 

— Certo, picco- 
la. Perchè mi fai 
questa domanda? 

— Sai mammi- 
na, mi hanno det- 
to che il papà è 
stato . bocciato... e 
pensavo alla pu- 
nizione. (Manna 
Rita, Roma). 


© 


oda femminile 
1958. 

Da quando è 
stata creata la 
Terra le donne 
hanno messo sem- 
pre nel sacco gli 
uomini. Nella no- 
stra epoca,, però, 
queste hanno pen- 
sato di agire di- 
versamente, met- 
tendosi esse stes- 
se nel... «sacco». 
(Armando Greco, - 
Siracusa). 


è 


anti correnti al « Tour >». 

I corridori azzurri che 
sperano invano nella vitto- 
ria:« « Tour a noi, caro 
ideal! ». 

I tifosi italiani a Nenci- 
ni in partenza: « Torna 
vineiTour! >. 

Gli ultimi in classifica 
decisi a non mollare: « Pa- 
rigi, o gara, noi rivedre- 
Mo... >. 

Binda, notando Catalano 
in forma: «Viva il Nino 
spumeggiante! ». (Nino di 
San Ferià). 


e le 


che 
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Quale di questi due ragazzi porta a spasso il cane? 


Seguite il... guinzaglio e lo saprete. 


Attualità assortita: 


io marito era candidato 
per la Camera dei depu- 
tati, ma non è stato eletto. 
Oggi mi si è avvicinata 
timidamente la bambina e 
mi ha domandato: 


macchie e sfoghi 
sul viso 

| scompaiono rapida. 
mente con la Pomata 

del Dott. Biancardi 
vera rinnovalrice della 





(Dis. di Giaiotto) 





‘oda e scampagnate, 

— Hai preso il cestino 
con i viveri, Lucrezia? 

— Non occorre; ho mes- 
so tutto nel vestito nuovo 
e così faremo una vera co_ 
lazione... al sacco! (Dino 
Mazzonetto, Campo S. Mar- 
tino). 

® 


otta e risposta. 

— Sai cosa vuol dire 
T.V.? 

— Tognazzi e Vianello! 
(X.X., Torino). 


è 

anzoni al « Tour», 

Il sudore, inzuppando i 
corridori: «Colare... oh!... 
oh1!...>». 

L'italiano costretto al ri. 
tiro: «Il ”"pavé” mormorò: 
— Non passa lo stranie- 
ro! >», 

Il corridore, mentre un 

suo rivale, drogato, scappa 
a razzo: «Vola, con bom- 
ba, vola! ». 
- Il «Tour», guardando, 
ironico, i corridori che. si 
danno arie di grandi assi: 
«Son tornate a fiorir le 
pose! ». (Nino di San Fe- 
rià). 





I platani del viale 
ferocemente tosati 

parvero nel freddo invernale 
nudi giganti allineati 

quasi per ischerno, 

e torcevano, come in catene, 
le mozze braccia 


Su quelle braccia 


alfine risorte, s 
ritornano i passeri e il brio 
del lor cinguettio 

ricanta l’inesaurita 

canzon della vita. 
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poderose schiene. 


Ma alfine, al tiepido raggio 
del sole di maggio, 

su quella lucida pelle 
spuntò un tremulo verde 

di foglioline novelle, 

come la-fragile veste 

di primavera. 


parevano morte, n 
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LIA SPINA 


n cartello del 2000. 

«Causa lavori in corso 
sulla via Lattea, sono so- 
spese da oggi le partenze 
del razzo Terra-Luna », (L. 
Vannoni, S. Arcangelo di 
Romagna). 


onsiderazione di un mu. 
sicofilo sul Festival di 
Napoli: 

«Ai frequenti cinguettii 
di Tortora, Colombo e Ron- 
dinella, ogni tanto faceva 
riscontro la voce. «chioc- 
cia» di Gallo! ». (Saverio 
Lupo, Pomarico). 


è 


1 Giro di Francia. 
1° corridore: — Ma per- 
chè ti sei ritirato? < 
2° corridore (che si è ar- 
reso alle prime sgroppate 
sui Pirenei): — Eh, caro 
mio! Per motivi di salite... 
(Nicola Novelli, Napoli). 


Segue la solita zuppa mi- 
sta, con qualcuna delle mol- 
te barzellette dedicate a Ni- 
cola (ma lui non lo sa: non 
vorrei che si ringalluzzisse 
troppo). 


resente il mio fratellino 
di 7 anni, dico a una 
amica: — Voglio andare da 
una indovina a farmi dire 


il futuro, 
Il mio fratellino, che ha 
sentito: — Ma non occor- 


re — esclama. — Te lo dico 
io il futuro: io sarò, tu sa- 
rai, egli sarà... (Margheri- 
ta Bertoldi, Novara). 


& 


onfronto. 

— Sai che differenza c’è 
tra il semaforo e la « Pa- 
lestra dei Lettori » ? 

— La Palestra ha Quat- 


trocchi e il semaforo ha sei 
occhi. 

— No. Non c’è nessuna 
differenza: anche la Pale- 
stra ha sei occhi: quattro 
del giudice e due del segre- 
tario Nicola. (Gustavo Pa- 
stori, Lucca). 


è 


Tr collaboratori della Pa- 
lestra. 
— Ti spiace che Nicola 
annusi le tue cartoline? 
— Fiuti, fiuti pure; l’im- 
portante è che non le... ri- 
fiuti. (Dino Mazzonetto), 


è 
ell’..abbaino di Quat- 
= trocchi. 
Nicola: — Bau, abu! 
Le cartoline: — Povere 
noi, ora succede una cane- 
ficina! (Dino Mazzonetto). 


è 
1. cane Nicola incontra 
un suo simile e si ferma 
per annusarlo, ma quello si 
ritrae scontroso esclaman- 
do: — Passa via! Io sono 
un cane da caccia, specia- 
lista in battute alla lepre. 
E l’aiutante di Quattroc- 
chi: — Allora siamo quasi 
colleghi! Io sono specializ- 
zato in battute... umoristi- 
“che! (L. Vannoni, S. Ar- 
cangelo). 


— Hanno lanciato il pesce-luna artificiale! 


entre sto pescando, il 
mio Luciano segue con 
interesse le mie catture. 

— Vedi che bei pescioli- 
ni? — gli dico. — Sentirai 
poi che buona frittura. 

— Oh papà, che peccato! 
Non avrei il coraggio di 
mangiarli, poverini... 

— Come? Non ne mangi 
sempre? E non ti piaccio- 
no? 

— Ma quelli, papà, non 
li ho conosciuti vivi. (N.N.) 


è 


(gigine è andata per alcu- 
ni giorni a Roma, dagli 
zii, e mi dà le sue notizie. 
Ecco come si chiude l’ulti- 
ma lettera: 

«Cara mammina, voglio 
proprio baciarti, ma, sai, 


ho mangiato le cipolle con ' 


l'olio >. (M. S., Verona). 


— E' il giudice Quattrocchi che va alla ricerca del. 
le battute per la Palestra dei lettori!! 


—'"]o ho già la stoffa del- 

l'esploratore — dice 
Luigino a Carluccio. 
Pensa che ho dormito più 
d’una volta senza letto e 
senza materasso. 

— Anch’io dormo sempre 
così.., durante le lezioni di 
matematica! (Luigi Reali- 
ni, Milano). 


è 


ariuccia brontola con- 
tro la mamma per un 
rimprovero ingiustificato e 
la sorellina la riprende: 
— Zitta, se no ti sente la 
Madonnina e fai peccato. 

— Parlerò allora a bas- 
sa voce... 

— Già, poi la Madonni- 
na si confonde e potrà pen- 
sare che sono io la pette- 
golina... (Arturo Palmieri, 
Taranto). 


Arte moderna 


Il somaro che la sa lunga. 


(Dis. di Rag.) 





(Dis. di Zergol) — 





uovi ricchi. 

— Signora, perchè non 
prende un altro cucchiai- 
no d’argento di zucchero? 
(Bruna Borsani, Milano). 


d 


ra collaboratori della Pa- 

lestra. 

— Hai letto che ora c'è 
un esperto per fiutare le 
cartoline che mandiamo? 

— Sì, ma non mi preoc- 
cupa. Il guaio non è quan- 
do Nicola le fiuta; ma quan- 
do il giudice Quattrocchi 


me le «rifiuta»! (Vallini 
M.G.. 
& 
attorino d’autobus che sa 
il fatto suo. 
Fattorino: — Signori, 


prego, per favore, andare 
avanti! , 

Nessuno si muove, 

— Signori, prego, per fa- 
vore, andare avanti! Avver- 
to che tra coloro che an- 
dranno avanti verrà sor- 
teggiato un televisore, un 
frigorifero, una lavatrice 
ed altri oggetti. 

Dopo un attimo la metà 
posteriore della ‘vettura è 
vuota. (Rita Manna, Ro- 
ma). L 

. 


club delle pompe. 


1 
i A La pompa a vapore: 


— E voi siete già socia 
effettiva del circolo? 

La pompa idraulica: 

— No: io sono soltanto 
aspirante... (Bruno Donzel- 
li, Napoli) 





(Dis. di Belelli) 





‘essico. 
— Dimmi bambino, che 
classe fai? 
— La «siesta »!... (Carlo 
Rovini, Empoli). 


è 
Trenta impossibili. 

Un horsaiolo a Londra 
viene condotto davanti al 
giudice, 

— Siete condannato a 
quattro sterline. 

— Ma io non ne ho che 
due... — piagnucola il bor- 
saiolo. 

— Va bene — dice il giu- 
dice rivolto agli agenti — 
rilasciatelo, pedinatelo e ri- 
portatemelo fra un’ora. (M. 
Fanesi, Osimo). 


d 


omplimenti moderni. 

— Lei non è tanto stu- 
pido quanto sembra. 

— Grazie: questa è ap- 
punto la: differenza che 
passa tra noì due... (A. Ca- 
sartelli, Como). 


è 


usi parlanti. 


Tra cagnolini: — No! 
No! Non andare ad appiso- 
larti sul divano. La padro- 
na si inquieterebbe: lì c'è 
il divieto... di cuccia! (Be- 
lisario Pizzilli, Matera), 


® 


igina, a suo modo, ha 
passione per l’ astrono- 


mia. 


— Una cosa sola — mi 
dice un giorno — non ca- 
pisco: perchè il sole non 
rinasce la mattina dove è 
tramontato di sera. 

— E’ semplice: torna in- 
dietro durante la notte e 
al mattino è di nuovo dal- 
l’altra parte. 


— E perchè non lo ve- 
diamo tornare indietro?... 
Ah già, ora capisco: per- 
chè di notte non ci si ve- 
de! (N. N.). 


Ecco una bella scoperta 
astronomica, fatta così qua- 
sì senza accorgersene. C'o- 
m'è istruttiva, la Palestra! 
Arrivederci. 


Il Giudice Quattrocchi 


ge Ù DAME 
cuni igiosi! 
Uova alla schiuma 


Per favorire la buona riu- 
scita di questa goloserig, 
cara signora Matilde, bigo- 
gna battere bene tre chiare 
d’uova con un etto di zuc- 
chero di cui la metà vani- 
gliato; poi mettere a bollire 
in casseruola fohda dell’ac- 
qua e farvi cader dentro le 
chiare d’uova, badando pe- 
rò che l’acqua in quel mo- 
mento non bolla più; 

le chiare, rivoltate con 
una forchetta, si rassode- 
ranno, e allora le scolerete, 
le deporrete sopra un piat- 
to e le coprirete con una 
crema fatta di latte, cacao 
e zucchero con poca fecola 
e in proporzioni adatte; 

servirete semi-fredda ai 
vostri cari codesta speciale 


goloseria, 
la Geltrude . 


i Seni 


La pistola e 1 barattoli 





Chi potrebbe illudersi di diventare un campione di tiro a 
segno imitando gli eroi dei film ‘western’? Si tratta di uno 
sport difficile e che richiede studio e preparazione accurata. 


stern », che piacciono 

tanto ai ragazzi, sì as- 
siste a prove miracolose di 
forza e di destrezza. Ecco, 
per esempio, due «cow- 
boys» rivali cominciare 
una rissa interminabile, 
dalla quale non si sa come 
non escano letteralmente 
a pezzi. Pugni, calci, sgam- 
betti, complicatissimi ma 
anche fulminei colpi di 
lotta libera, voli e ruzzolo- 
nîì spettacolosi, nonchè 
randellate o seggiole in te- 
sta, se la scena si svolge 
all’osteria. A pezzi se ne 
vanno solo tavoli, mobili e 
suppellettili varie, lampade, 
bottiglie e bicchieri: una 
devastazione; i due rivali, 
invece, escono entrambi 
ammaccati ma interi dalla 
rissa ciclonica, pronti, si 
direbbe, per la ripetizione 


N cosiddetti film «we- 





NR. 


dello spettacolo, che avver- 
rà puntualmente: nelle 
prossime scene del film. 

Viene in mente una sto- 
riella famosa, la storiella 
dei due mastini di cui, do. 
po che si furono azzanna- 
ti con furore, non rimase- 
ro che le code, Assurdo? 
Ma è altrettanto assurdo 
che, dai loro scontri, i pro- 
tagonisti dei «western» 
escano avendo ancora ca- 
po, gambe e braccia uniti 
insieme. 

Vi è però, un altro ge- 
nere di scontri, non a «ma- 
no libera», questi, ma a 
«mano armata». Il mor- 
to, allora, ci scappa quasi 
sempre, Come ben sapete, 
l’abilità di tiro dei prota- 
gonisti dei «western» ha 
dell'incredibile. Estraggo- 
no con la velocità di un 
lampo la pistola dal fode- 
ro e, senza neppure mira- 
re — così sembra — colpi. 
scono un barattolino di- 
stante una cinquantina di 
metri. Ogni colpo, un cen- 
tro. Ogni colpo, una prova 
di bravura tale da oscu- 
rare la leggenda di Gu- 
«lielmo Tell. Tanto è ve- 
è- che, nei film « western » 
nche in certi « gialli »), 
zuadagna la partita 








no” tiratori infallibili) ma 
chi spara prima. 

Ci sono numerosi sport 
— tiro a segno, al piattel- 
lo, tiro al piccione — tutti 
fondati sull’abilità e anche 
sulla prontezza del tiro. 
Nello sport, si capisce, le 
cose vanno un poco diver- 
samente che sugli schermi, 
Nessun tiratore, anzitutto, 
è infallibile. Alcuni fuori- 


classe danno, è vero, l’im- 
pressione di una prodigio- 
sa sicurezza, ma chi fac- 
cia quattro chiacchiere con 
questi super-campioni si 
rende conto del lungo tem- 
po, della tenace pazienza, 
dello studio accuratissimo 
che occorrono per perfe- 
zionare le doti naturali. 
Anche nel tiro a segno, in- 
somma, campioni in parte 
si nasce e in parte si di- 
venta. E costa sempre pe- 
na e fatica. 

Mettiamo che vogliate 
perfezionarvi nel tiro di 
precisione con la pistola. 
Dovrete anzitutto fornirvi 
di una buona arma e di 
ottime cartucce. Costa 


molto? Meno, assai meno, 
comunque, che se voleste 
perfezionarvi nello sport 
del fucile. E del resto noi 
non facciamo che un’ipo- 


’ "nen = 


tesi. Se dovessimo consi- 
gliarvi di praticare qual- 
che sport, non penserem- 
mo certo agli sport del tiro. 
Vi suggeriremmo l'atletica, 
il nuoto, il tennis, la pal- 
lacanestro, sport, per così 
dire, molto più normali. 
Ma, fatta l'ipotesi che — 
per suggestione venutavi 


dagli schermi — accarez- 
ziate l'idea di diventare dei 
tiratori scelti, vogliamo 


farvi comprendere che co- 
sa dovreste fare, per fare 
sul serio, Ogni sport, in- 
fatti, ha i suoi lati seri, 
anzi ingrati. Non è mai 
uno svago puro e semplice, 

Anzitutto, dunque, do- 
vreste procacciarvi l'arma. 
Dovreste poi far apportare 
ad essa tutte le modifiche 
e gli adattamenti (nello 
scatto, nel mirino e spe- 
cialmente nell’impugnatu- 
ra), necessari per avere 
non solo una buona pisto- 
la ma una pistola fatta, 
per così dire, su misura, 
proprio per voi. 

Capite ora perchè — co. 
me si legge nei libri d’av- 
ventura, o come si vede al 
cinema — i tiratori sono 
affezionatissimi alla loro 
arma? Non si tratta solo 
di affetto ma di necessità. 

Naturalmente, dovreste 
guardarvi dalle esagerazio- 
ni. Nel «Manuale di tiro 
a segno» di Giorgio Ra- 
stelli si legge che taluni ti- 
ratori cadono in bizzarrie, 
in errori, in eccessi ma- 
niaci, al punto che — per 
avere una pistola «su mi- 
sura >» — finiscono con l’a- 
vere in mano più un ap- 
parecchio ortopedico. che 
un'arma di precisione. 


Conclusione: dovreste 
ascoltare un esperto, per- 
chè un principiante che 
faccia da sè rischia di sba- 
gliare, per eccesso o per 
difetto. Lo sbaglio più 
grosso, però, sarebbe quel- 
lo — è chiaro — di crede- 
re che la scelta dell'arma 
sia tutto o quasi tutto. 

Fatta l'arma, bisogna fa._ 
re il tiratore. E questo è 
il più difficile. 

Come comincerete? For- 
se come sì vede fare nei 
film? Andrete, per esem- 
pio, in un prato e mirere- 
te ai barattoli e ai sassi? 
Anche voi capite subito la 
assurdità di un addestra- 
mento del genere, 

Sullo schermo si vede 
spesso come solo guardan- 
do, e quasi spiando, un vec- 
chio tiratore, un ragazzo 
gli carpisca, a poco a po- 





co, i segreti. Ci vuol altro! 

Se voi cominciaste a 0s- 
servare gli «assi » del tiro 
— avendone la tutt'altro 
che facile opportunità — 
e a scimmiottarli, non pro- 
gredireste di un passo, Per- 
chè? Anzitutto perchè lo 
addestramento deve essere 
razionale e graduale. Chi 
vuol diventare alpinista, 
arrampicatore, non comin. 
cia dal cimentarsi — con 


l'apparente spavalderia dei ‘ 


campioni — con il sesto 
grado. Deve « farsi » prima 
il fiato, i muscoli, studiare 
bene la tecnica, rendersi 
conto delle difficoltà e per 
così dire analizzarle, una 
per una. In parole povere, 
deve andare a scuola di 
roccia, ubbidire a un bra- 
vo maestro. Non già voler- 
lo imitare. 

Che cosa direste di uno 
che, aspirando a diventare 
ingegnere, avesse la pre- 
tesa d’iscriversi subito al- 
l'università, senza fare la 
sua scuola media e il suo 
liceo? 

Anche nello sport ci vuo- 
le pazienza. 

C’è poi un’altra ragione 
di non scimmiottare i 
campioni, i quali hanno 
una loro spiccata perso- 
nalità, un loro stile, adat- 
to a loro e a nessun altro. 

Leggiamo ancora il Ra- 
stelli: «Nulla è più per- 
sonale di una posizione di 
tiro con la pistola. Quan- 
ti, in un tempo ormai lon- 
tano, hanno cercato inutil. 
mente, anzi con danno, di 
imitare la posizione del 
Derossi — braccio, con in 
pugno una pesante pistola, 
completamente teso in a- 


vanti, mentre il cotpo ve- 
niva buttato tutto indietro 
e quasi curvato ad arco — 
avendo, però, ben altro fi- 
sico e muscoli di quelli 
dell’atletico campione to- 
rinese, Lo svizzero Revil- 
lod de Budé, vincitore di 
un campionato mondiale è 
stato certamente un for- 
tissimo tiratore, ma perchè 
volerlo copiare nella sua 
caratteristica posa, molto 
originale e personale, al- 
lorquando reggeva la pi- 
stola con una elegante leg_ 
gerezza e la teneva vicina 
al viso come un occhia- 
letto? Meno male che, fi- 
no ad ora, nessuno ha imi.- 
tato quell’altro tiratore 
svizzero, uso a sputarsi 
nelle mani ed a strofinar- 
sele poi fortemente, prima 
di cominciare il tiro, con- 
vinto di sparare meglio... ». 

Ma allora, direte, non ci 
sono regole. Ciascuno mi- 
ra e spara come gli pare e 
piace, o come gli riesce 
meglio. Tutto è individua- 
le, personale. 

Cercate di riflettere. La 
prosa di due eccellenti 
scrittori è diversissima, ma 
entrambi questi scrittori ri- 


spettano la grammatica e. 


la sintassi! 

Anche per i poeti ci so- 
no regole. L’endecasillabo 
di Dante, quello del Pe- 
trarca, quello del Foscolo, 
quello del Leopardi, suo- 
nano in modo diverso, 
hanno cioè un loro pro- 
prio accento, una loro mu- 
sica. Però si tratta sem- 
pre di endecasillabi, e il 
verso dei quattro poeti ub- 
bidisce alle stesse regole. 
Volete che non vi siano re. 
gole per mirare e tirare a 
bersaglio con la pistola? 
Queste regole bisogna ri- 
spettarle, pur adattandole 
alla propria personalità (se 
c'è). E queste regole ve le 
può insegnare solo un 
istruttore. Il quale, per 
esempio, vi dirà come si 
impugna l'arma, come si 
traguarda nel mirino, co- 
me si stende il braccio, co- 
me si preme sul grilletto, 
come si respira. Uno dei 
segreti più difficili per spa. 
rare bene è il modo di re- 
spirare (e di trattenere il 
fiato) al momento giusto. 

Naturalmente, se l’istrut- 
tore sa il fatto suo, vi 
consiglierà, in base alla 
sua lunga esperienza, e do- 
po aver studiato quello che 
può esservi di particolare 
nel vostro fisico e nel vo- 
stro temperamento, come 
dovrete applicare le regole 
adattandole, appunto, a 
voì stessi, alla vostra «per- 
sonalità». 

La maggioranza dei ti- 
ratori di pistola ha l’abi- 
tudine di chiudere un oc- 
chio nel tirare; invece fa- 
rebbe bene a tenerli aperti 
tutti e due. Lo sapevate? 
Potevate immaginarvelo? 
In base a quali calcoli e a 
quali esperienze si è giun- 
ti a stabilire questo prin- 
cipio? Ce lo racconta il 
Rastelli nel libro che ab- 
biamo più volte citato. Ora 
lo spazio ci manca anche 
per semplicemente riassu- 
mere il discorso dell'autore 
del Manuale di tiro a segno 
(ed. Sperling e Kupfer), 
manuale che, del resto, po- 
trete leggere voi stessi, se 
lo sport del tiro a segno 
vi interessa. A me basta, 
oggi, avervi fatto capire 
come anche il tiro a se- 
gno sia un esercizio che 
richiede studio, calcolo, ra- 
gionamento, preparazione 
fisica e tecnica accurata. 
Nulla di simile a quanto si 
vede nei film «western», 
dai quali risulterebbe che 
a diventare buoni tiratori 
basti guardare un vecchio 
«cow-boy », e sparare ai 
barattoli. LO SPORTIVO 
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CORRIERE deiPICCOLI - 23 


Crema di riso 
INTEGRALE 
al Plasmon 





ricavata dal riso intero non brillato, cioè allo stato naturale 
e quindi con tutte le sue proprietà intatte (Proteine vege- 
tali) e tutti i principi del Pericarpo del riso, ricco di Fitine, 
Sali Minerali, Vitamine naturali, (Bi - B2 - PP - Pantotenato). 


Con l'aggiunta di Plasmon, che assicura l'apporto delle Pro- 
teine animali ed altri principi attivi, si ottiene così, attra- 
verso un particolare processo di lavorazione, la Crema di 
riso INTEGRALE al Plasmon, prodotto di qualità nettamen- 
te superiore alle comuni creme in commercio, 


GRANO DI RISO INTERO, 
SBRAMATO (ingrandito) 

La superficie, irregolare ed opa- 
ca presenta il Pericarpo del riso 
dove, si trovano le principali 
sostanze nutritive 





GRANO DI RISO BRILLATO 
(ingrandito) 

Questo è il riso comune usato 
per l'alimentazione domestica. 
La superficie, levigata e brillante, 
mostra chiaramente la scompar- 
sa del Pericarpo del riso e quindi 
di tutte le principali sostanze 
nutritive in esso contenute 


"00,5," 
La Crema di riso INTEGRALE al Plasmon, per le sue 
particolari proprietà 
DIGESTIVE 
RINFRESCANTI 
IPERNUTRITIVE 


è l'alimento ideale in ogni stagione. 
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le prime pappe 
lo svezzamento 


i bambini soggetti a disturbi 
intestinali 


i convalescenti di ogni età 


i sofferenti di stomaco 
o intestino 


tutte le persone anziane 
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NAVIGATOR insegna ed aiuta a nuotare, 
praticissimo per BAMBINI e Adulti. 

Richiedetelo a Navigator, Via Camerana 14 - Torino 
e nei migliori negozi Plastici e Sportivi - a L. 1,800, 


Anno L - N. 30 





1. Zoroastro ricompare, «I nemici miei pirati 2. « Certamente Pedro Nero Sono armato, ma a un consiglio 
ma inquieto molto pare: so che qui sono sbarcati. mi vuol fare prigioniero. più efficace ancor m‘appiglio: 





3. «rifugiarci più che in fretta E potrem dalle sue mani 4. Tutti balzan senza indugio 5. Zoroastro annunzia: « Già 
nell'atomica cassetta. qui sfuggire, salvi e sani! ». in quel magico rifugio. tra un minuto sarà qual ». 





6. Già il terribile pirata 7. con un grido di conquista 8. Ah ma in quella si dilata che travolge tutt'a un tratto 
da alle rocce la scalata: la cassetta ha di già vista... una fulgida fiammata, il pirata esterrefatto. 





9. Nell’atomica cassetta i due bimbi, chè vuol fare 10. Una «chicchera volante » fa da missile speciale 
Zoroastro porta in fretta una gita planetare. un pochino stravagante per lo spazio siderale. 











per la salute dei pai 





TR E ‘ani- 







il Formaggino regala a tutti i bambini 


| bellissimi giocattoli 


riconsegnate gli astucci vuoti del Formaggino MIO al fornitore 
ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni 


con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo 





chiedete nei negozi l’elenco illustrato dei regali LOCATELLI 











